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TORNATA DI MARTEDÌ 16 GIUGNO 1885 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 
. -, ! • i IJSVi i " Sé» > : 

SOMMARIO. Il deputato Mariotti, presenta la relazione sul disegno di legge per la tumulazione delle 
salme di Matas e Pùccinotti in Santa Croce. = Votazione a scrutinio segreto sui disegni di legge 
approvati ieri. — LI ministro delle finanze presenta un disegno di legge relativo al prestito Bevi-

• lacgua-La Masa, ed il deputato Cavalletto ne chiede Vurgenza. —Il deputato Indetti presenta la 
relazione sul bilancio di previsione del Ministero dell'istruzione pubblica. == Il ministro dell'interno 
presenta un disegno di legge per l'impianto di una colonia agricola penale nell'isola Asinaria e per 
l'attivazione di un lazzaretto provvisorio. Ne chiede l'urgenza e l'invio alla Giunta del bilancio. 
Ne presenta quindi: uno per sussidio ai danneggiati poveri dei vari comuni del regno colpiti dalle 
ultime frane e ne chiede l'urgenza; imo per proroga dei termini di legge 1° luglio 1883 relativa 
ai danneggiati delle provincie venete; ed uno per ripartizione alla giurisdizione di parti comuni del 
territorio emerso dal lago di Fucino. •== Osservazioni sull'ordine dei lavori parlamentari del de-
putato Turbiglio e risposta del presidente del Consiglio — Parlano poscia i deputati Maranca, 
Ir zzaro, Pasquali, il presidente del Consiglio ed il presidente della Camera. — Discussione del 
bilancio di previsione del Ministero degli affari esteri-— Il deputato Pelosini svolge una interrogazione 
circa la chiesa-ospedale degli italiani in Madrid —- Risposta del ministro degli affari esteri —• 
Parlano poscia sulla politica estera i deputati Sorniani-Moretti, Bertani, Solaris, Ricci A Dei-
vecchio, Cavalletto, C air oli, Bonghi, il ministro degli affari esteri ed il presidente del Consiglio. 
Votazione nominale sopra un ordine del giorno presentato dal deputato Salaris col quale si approva 
la politica estera seguita dal Ministero. — Il deputato Faina E. presenta la relazione sul di-
segno di legge : Transazione col Consorzio della bonificazione Pontina concernente la consegna di 
opere incomplete. = Il presidente proclama il rimltamento della votazione a scrutinio segreto fatta 
in principio della tornata sui seguenti disegni di legge: Bilancio della marineria; Leva marittima 
pei giovani nati nel 1865; Spesa per la stazione navale nel Mar Rosso —• Annuncia che venerdì 
mattina si terrà una seduta mattutina. 

La seduta, comincia alle 2,2(1 pomeridiane. PètiZÌOBÌ. 

Fabrizj, segretario, dà lettura del processo ver- 3615. Il sindaco e molti altri cittadini del co-
baie della tornata pomeridiana di ieri, che èap- mane di Càmpora fanno voti per la sollecita ap-
provato. Quindi legge il seguente sunto di provazione del disegno di legge relativo al di-
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stacco di quel comune dal mandamento di Gioi 

e sua aggregazione al mandamento di Laurino. 

3616. Errico Patroni ed altri 9 impiegati del-

l'abolito ufficio di vigilanza nel Napoletano, chie-

dono di essere ammessi a. far valere gli anni dei 

servigi prestati in quella qualità per la liquida-

zione della pensione di riposo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Placido, 

Placido. Domando alla Camera che dichiari 

d'urgenzala petizione segnata col numero 3616, 

con la quale gli impiegati della cessata agenzia 

della Regìa dei tabacchi napoletana, chiedono che 

sia liquidata la loro pensione per gli anni di ser-

vizio prestati, come si è praticato per gli altri 

agenti della cessata Regìa. 

(.L'urgenza è ammessa 

Presentazione di due relazioni. 

P r e s i d e n t e . Invito l'onorevole Marietti Filippo 

a recarsi alla tribuna per presentare una relazione. 

Parlotti Filippo. Mi onoro di presentare alia 

Camera la relazione della Commissione incaricata 

di esaminare il disegno di legge: " Tumulazione 

in Santa Croce delle salme di Niccolò Matas e 

Francesco Puccinotti. 

Presidente. Questa relazione verrà stampata e 

distribuita agli onorevoli deputati. 

Invito l'onorevole Indolii a venire alla tribuna 

per presentare una relazione. 

IfldelH. Mi onoro di presentare alla Camera la 

relazione della Commissione generale del bilancio 

sul disegno di legge: " Stato di previsione delia 

spesa per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1885 

ni 80 giugno 1886 del Ministero dell' istruzione 

pubblica. 

P r e s i d e n t e » Questa relazione, potendo essere 

stampata e distribuita questa sera istessa, pro-

pongo che il relativo bilancio sia iscritto'nell'or-

dine del giorno dopo quello del Ministero degli 

esteri. 

(La Camera approva.) 

Congedi. 

Presidente. Chiedono congedo per motivi di 

famiglia gli onorevoli: D'Adda, di giorni 15; Bo-

sdari, di 10. ' 

(Sono conceduti.) 

Votazione a scrutinio segreto di tre disegni di legge. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Votazione 

a scrutinio segreto sui disegni di legge: Stato di 

previsione della spesa del Ministero della marineria, 

per l'esercizio 1885-86; Leva maritt ima sui gio-

vani nati nel 1865; Autorizzazione di spesa per-

la stazione navale nel Mar Rosso. 

Si proceda alla chiama. 

Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte. 

Osservazione del deputato Tarbiglio relativa ad 
oiia sua interrogazione. 

Turbiglio. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Turbiglio. Desidererei sapere dall'onorevole pre-

sidente del Consiglio quando egli creda poter ri-

spondere alla mia interrogazione relativa all'in-

chiesta sui disordini universitari di Torino. 

Depretis, presidente del Consiglio. Pregherei 

l'onorevole Turbiglio di voler rimandare la sua 

interrogazione alla discussione del bilancio dell'in-

terno-

Essendo state rimandate a quella discussione 

anche altre interrogazioni, avrò allora l'onore di 

rispondere anche alla sua. 

Presidente. Onorevole Turbiglio, .acconsente? 

Turbiglio. Accetto. 

Presidente. Rimane così stabilito. 

P r e s i d e n t e . H a facoltà di parlare l'onorevole 

ministro delle finanze per presentare un disegno 

di legge. 

Magnani , ministro delle finanze. Mi onoro di 

presentare alla Camera un disegno di legge, per 

autorizzazione a ricevere un deposito in nume-

rario presso la Cassa di depositi e prestiti per la 

sistemazione del prestito Bevilacqua-La Masa. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro delle 

finanze della presentazione di questo disegno di 

legge, che sarà stampato e distribuito agli onore-
voli deputati. 

Cavalletto. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Cavalletto. Nel desiderio che giusti ed antichi 

reclami, riguardo al prestito Bevilacqua-La Masa, 

possano avere una prossima sodisfazione, io prego 

la Camera di volere dichiarare d'urgenza questo 

disegno di legge. 

' Presidente. L'onorevole Cavalletto chiede che 

sia dichiarato d'urgenza questo disegno di legge. 

Se non sorgono opposizioni, l'urgenza s'intenderà 

conceduta. 

(E conceduta.) 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente 
del Consiglio. 

Depretis, presidente del Consiglio. Mi onoro di 
presentare alla Camera i seguenti disegni di legge. 

Un disegno di legge, per l'impianto di una co-
lonia penitenziaria nell'isola dell'Asinara; e per 
l'attuazione nell'isola stessa di un lazzaretto prov-
visorio. 

Un altro disegno di legge per la concessione di 
utì sussidio ai poveri danneggiati dalle ultime 
frane in vari comuni del regno. 

Dico ultime frane, quantunque sia forse una 
locuzione impropria, poiché vi sono compresi al-
cuni comuni colpiti dalle frane, ma non dalle ul-
time. Siccome però non vi si è mai pensato, vi si 
provvederebbe ora con questo disegno di legge. 

Mi onoro di/presentare un altro disegno di legge; 
accordare un secondo termine ai danneggiati 

delie Provincie venete contemplati dalla legge 
8 luglio 18òo • W nuovo termine sarebbe a fine 
d'anno. 

Finalmente mi onoro ^ presentare alla Camera 
Un disegno di legge pel quale ripartisce il ter-
ritorio emerso dal lago Fucino fra i comuni vicini 
al lago stesso. 

Prego la Camera di accordare l'urgenza ai 
primi tre disegni di legge, e di voler mandare il 
disegno che riguarda i termini prorogati per i 
danneggiati dalle inondazioni del Veneto alla 
stessa Commissione che esaminò l'altro schema di 
legge identico. 

Riguardo poi al disegno di legge che riguarda 
il lazzaretto nell' isola dell'Asinara, io sarei grato 
alla Camera se volesse deferirne l'esame alla Com-
missione del bilancio. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro del-
rìnteriio della presentazione di questi diversi di-
segni di legge. Riguardo a quello per lo stabili-
mento di una colonia penitenziaria nell' isola 
dell'Asinaria, l'onorevole ministro chiede non solo 
che sia dichiarato d'urgenza, ma che sia anche 
deferito all'esame della Commissione del bilancio. 

Metto a partito questa proposta. 
(È approvata.) 

L'onorevole Maranca ha facoltà di parlare. 
iaranca. Il disegno di legge presentato dal-

l'onorevole ministro dell'interno, per sussidi ai 
danneggiati dalle frane, oltre ad esser dichiarato 
d'urgenza chiederei che fosse rimesso alla Com-
missione dei bilancio. Si tratta di cosa importan-
tissima, che potrebbe essere sbrigata in breve. 

Presidente. Io deva frre osservare che la Com-

[ missione generale del bilancio mi ha incaricato 
di far noto alla Camera come essa non desideri 
che sia rimesso al suo esame soverchio numero di 
disegni eli legge; poiché è già sovraccarica di 
lavoro. 

Ho creduto di dover fare questa comunicazione 
in risposta alla domanda dell' onorevole Maranca. 

Maranca. Ma il Ministero stesso ha chiesto che 
questo disegno di legge sia dichiarato d'urgenza. 
Ed è così evidente e semplice, che la Commis» 
sione generale del bilancio non potrebbe certa« 
mente ritenere troppo grave l'esaminarlo. 

Presidente. Ma altra cosa è l'urgenza di un di« 
segno di legge, altro h il deferirne 1' esame alla 
Commissione del bilancio. 

Maranca. E sarebbe appunto quest'ultima la do* 
manda che io faccio. 

Voci. Agli Uffici! 
Pres idente . Metterò dunque a partito la sua 

proposta. 
li Ministero ha fatto proposta, alia quale poi 

si è unito l'onorevole Maranca, che il disegno di 
legge relativo ai danneggiati dalle frane, sia di-
chiarato d'urgenza. 

Chi approva questa proposta è pregato di al-
zarsi, 

(JJurgènza è ammessa.) 

Chi approva la proposta dell'onorevole Maranca 
che questo disegno di legge sia deferito all'esame 
della Commissione generale del bilancio è pregato 
di alzarsi. 

(Dopò prona è controprova la proposta dell'ono* 
revole Maranca è respinta.) 

L'onorevole presidente del Consiglio ha chiesto 
che il disegno di legge relativo alla proroga della 
legge del 1° luglio 1883 sia deferito all'esame 
della Commissione che ha già riferito sul mede-
simo disegno di legge. 

Chi approva questa proposta è pregato di al-
zarsi. 

a. . . 
(J£ approvata.) 

'Discussione sell 'ordiie elei giorno. 

Pres idente . L'onorevole Lazzaro ha chiesto di 
parlare sull'ordine del giorno. 

Ne ha facoltà. 
Lazzaro. La Camera ricorderà che da molto 

tempo, fino da quando si sono ripresi i lavori 
parlamentari, tanto io quanto l'onorevole Parenzo 
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presentammo domanda di interpellare l'onorevole j 
ministro dei lavori pubblici intorno all'andamento 
del servizio dei telegrafi e del segreto della cor-
rispondenza telegrafica; e che fu determinato un 
giorno per lo svolgimento di questa interpel-
lanza. 

Giunto il giorno stabilito, l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici fece conoscere alla Camera 
eli e era desiderio suo e dell'onorevole presidente 
del Consiglio che si fosse rimesso questo svol-
gimento a quando l'onorevole presidente del Con-
siglio si fosse ristabilito in salute tanto da poter 
intervenire alia Camera. Era mio dovere di ac-
consentire a questo giusto desiderio, e acconsentii 
volentieri, anche a nome dell'onorevole mio col-
lega Parenzo. 

Ora che fortunatissimamente l'onorevole presi-
dente del Consiglio, ristabilito in salute, è pre-
sente alla Camera, io domando che in conformità 
di quanto fu convenuto fra noi e l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici, che sono lieto di veder 
pure presente, si stabilisca un giorno perchè tanto 
la mia interpellanza quanto quella dell'onorevole 
Parenzo possano essere svolte. Questa preghiera 
io rivolgo all'onorevole presidente del Consiglio. 

Presidente. S a facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Depretis, presidente del Consiglio. Io riconosco 
perfettamente giusta la domanda degli onorevoli 
Lazzaro e Parenzo, che sia fissato un giorno per 
la svolgimento delle loro interpellanze, le quali, 
quantunque rivolte all'onorevole ministro dei la-
vori pubblici, riguardano anche il ministro del-
l'interno. 

Io però vorrei su questo fare appello alla loro 
cortesia. Siccome molte interpellanze, che senza 
mia colpa non hanno potuto essere svolte, sono 
rimesse alla discussione del bilancio dell'interno, 
che dovrà essere incominciato fra breve, io sarei 
molto grato, sarei proprio personalmente gratis-
simo agli onorevoli Lazzaro e Parenzo, se essi, 
per non aggravare di troppo la fatica del mini-
stro dell'interno, volessero consentire a rimettere 
le loro interpellanze, delle quali riconosco la 
grande importanza, alla discussione del bilancio 
elei lavori pubblici. 

Così, oltreché le interpellanze troverebbero 
direi quasi il luogo più opportuno per ragione di 
materia, si avrebbe anche questo risultamento 
vantaggioso alla mia salute, di non costringermi 
ad accumular troppe cose nella discùàsiò'nè del 
"bilancio dell'interno. 

Presisiente, Acconsente l'onorevole Lazzaro? 

Lazzaro . Sebbene io creda questo un sistema 
poco corretto, e creda che molti siano di questo 
avviso... 

Depret i s , presidente del Consiglio. Lo credo an* 
eh' io. 

L a z z a r o . . . . che cioè le interpellanze s i r i m e t t a n o 
alla discussione dei bilanci (perchè il più. delle 
volte le interpellanze non hanno nulla a che fare 
con questi), e sebbene la mia opinione su questo 
argomento l'abbia più volte manifestata alla Ca* 
mera, pure, per la ragione esposta dall'onorevole 
presidente del Consiglio, e per non venir meno a 
quell'appello che egli gentilmente ha fatto a me, 
quanto al mio onorevole collega deputato Parenzo, 
acconsentiamo che le nostre interpellanze siano 
svolte in occasione della discussione del bilancio 
dei lavori pubblici. 

P r e s i d e n t e . Dunque rimane inteso che fe inter-
pellanze degli onorevoli Lazzaro é Parenzo sa-
ranno svolte in occasione della discussione dei 
bilancio dei lavori pubblici. 

L'onorevole Pasquali ha facoltà di parlare, 

Pasquali. Ieri l'onorevole Sineo proponeva e la 
Camera acconsentiva che fosse dichiarato di ur-
genza il disegno di legge relativo al risanamento 
di Torino. Oggi la Camera ha dichiarato urgente 
un altro disegno di legge. 

Parmi che, per rispondere a questi due voti 
della Camera, sarebbe opportuno che gli Uffici 
esaminassero sollecitamente questi due progetti. 
Perciò rivolgo preghiera all'onorevolissimo presi-
dente, affinchè voglia disporre che, per giovedì, 
gli Uffici... 

P r e s i d e n t e . Onorevole Pasquali, è già stabilito 
che il giovedì sia un giorno in cui gli Uffici si 
riuniscono. 

Pasqua l i . Lo so. Questo sistema è abituale; ma 
i ritardi... della tipografia possono talvolta far sì 
che un qualche disegno di legge non giunga agli 
Uffici in tempo opportuno. In fine questa mia 
sollecitazione non sarà inutile e sempre potrà pro-
durre il vantaggio che si mandi presto in tipo-
grafia il disegno di legge per Torino, che venga 
presto stampato e distribuito e possa esser por-
tato agli Uffici per giovedì. 

Pres idente . Per ciò che dipende dalla Presidenza 
tutto sarà fatto affinchè il disegno di légge del 
quale ha parlato l'onorevole PasqUàli sia presen-
séùtàtò agli Uffici giovedì. 

Pasqua l i . Quanto alla premura della Presidenza 
non ne ho mai dubitato. 
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Discussione del bilancio di previsione del I t -
iilslero degli affari esteri per l ' e serc iz io 
1888-89. ' 

Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca: Discus-
sione dei bilancio di previsione del Ministero 
degli affari esteri, per l'esercizio 1885-88. 

Sin dal 18 marzo, l'onorevole Pelosini aveva 
presentato ima domanda di interrogazione di-
retta all'onorevole ministro degli affari esteri, che 
fu rimessa alla discussione di questo bilancio. La 
domanda era de! seguente tenore : 

u II sottoscritto desidera interrogare 1' onore-
vole ministro degli affari esteri intorno alle que-
stioni relative alla chiesa-ospedale degli italiani 
in Madrid, ed ai provvedimenti presi dal Go-
verno per tutelare i diritti della colonia italiana 
residente nella capitale della Spagna. „ 

Ora l'onorevole Pelosini ha facoltà di svolgerla. 
Pelosini, Proposi, onorevoli colleglli, la mia do-

manda d'interrogazione il 17 marzo, e di pieno 
accordo coll'onorèvole ministro degli esteri ne fu 
rimesso lo svolgimento alla discussione del bilan-
cio del suo Ministero. E ciò solo prova che l ' in-
terrogazione mia non ha un carattere strettamente 
politico, almeno nel senso che in quest'Aula si 
Suol dare a siffatto vocabolo. È stato però, lasciate 
che io lo dica, provvidenziale questo differimento; 
dappoiché la colonia italiana residente in Madrid 
giammai, come in questi giorni, ha sentito il bi-
sogno di una parola autorevole che, movendo dai 
banchi del Governo, la tranquillizzi e la rassicuri. 

E ve ne dirò subito la ragione. Quello che io in-
travedeva, annunziando il 17 marzo la mia inter-
rogazione, è veramente avvenuto. Gli amici che, 
numerosi ed autorevolissimi, ha alle Cortes ed al 
Senato di Spagna la colonia nostra, visto lo sper-
pero miserevole del patrimonio della chiesa-ospe-
dale degli italiani, non si sono potuti più tenere; 
di questi giorni la tribuna spagnuola è Sl£li tei 
scossa dalla voci dei più illustri oratori che abbia 
la Spagna ; i quali hanno tuonato forte contro il 
Governo di quei paese, difendendo i diritti ma-
noméssi dei nostri connazionali. 

Ora è incominciata nuovamente l'agitazione 
nella colonia; che da qualche tempo fortunata-
mente si era acquietata, nell'aspettativa dell'ac-
coglienza che la Camera ed il ministro degli 
esteri avrebbero fatto alle mie povere parole. 

Sono incominciate agitazioni numerosissime ; 
agitazioni grandi ; agitazioni temibili Yi furono 
delle riunioni, delle pubblicazioni per le stampe, 

delle quali qualche indizio dovrebbe essere già 
pervenuto all'onorevole ministro degli esteri ; e, 
se non gli fosse per anco giunto, gli dico che lo 
aspetti, perchè tra non molto senza dubbio, gli 
perverrà. 

E buono adunque e salutare che quest'inter-
rogazione sia fatta in questo momento di per-
turbazione. 

La parola autorevole dell'onorevole ministro 
degli affari esteri, che spero suonerà tale da 
tranquillare i nostri connazionali residenti in Ma-
drid, potrà restituire ai loro animi conturbati, colla 
quiete, colla fiducia, colla pacatezza necessaria 
all'esercizio e alia tutela dei loro diritti, anche la 
fede nella più efficace tutela delie autorità italiane ; 
che, mi duole il dirlo (ma ve lo proverò tra 
breve) nei nostri connazionali residenti in Ma-
drid è oggimai scossa profondamente, e quasi 
perita. 

Ciò premesso, e senza starvi a dire che que-
st'interrogazione è una pia eredità lasciatami da 
quell'uomo di santa memoria che fu il nostro 
collega Giuseppe Massari, vengo senz'altro allo 
svolgimento dei fatti, nei quali è la sostanza 
della mia interrogazione. 

Non vi dispiaccia, onorevoli colleghi, un piz* 
zico di storia. (/Si ride) L'ho chiamato pizzico, 
perchè la farò brevemente; e debbo farla, perche 
è necessario che la Camera conosca il vero stato 
di fatto della questione. 

Qualcuno dei più vecchi e più autorevoli depu-
tati, cominciando dall'onorevole presidente della 
Camera, ne sa molto di siffatta questione della 
chiesa-ospedale di Madrid ; ma non tutti ne sanno 
abbastanza. 

Rifacendomi adunque dalle origini di questa 
chiesa-ospedale, verrò rapidamente infino ai no-
stri giorni, ed a quello che oggimai forma vera-
mente la sostanza delle questioni attuali. 

La' chiesa-ospedale di Madrid è fondata 
da Filippo I I con capitali suoi, ad esclusivo be-
nefìcio degl'italiani dimoranti in Madrid. 

Concorsero largamente a quest'opera pia (seb-
bene questo ré di molto varia memoria, diciamo 
così, nelle storie de'suoi tempi, del suo largamente 
la dotasse) tutte le sedi vescovili vacanti in Sicilia, 
e molti ricchi privati di Sicilia, di Napoli e di Mi-
lano;! quali offrirono per questa chiesa-ospedale la 
somma complessiva di 260,000 lire. Aggiungo di 
più che i ricchi italiani, i quali allora dimoravano 
in Madrid, e i genovesi in particolare, offrirono in 
dono a questa chiesa-ospedale larghissime sostanze, 
rappresentate la più parte da beni immobiliari. 



Atti Parlamentari — 14858 — Cai a lei * mù 
LEGISLATURA XV — L A SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 6 GIUGNO 1 8 8 5 

L'amministrazione, sin dalle origini, fu organata 
in questo modo. 

Si chiamò giunta dì governo l'autorità che ammi-
nistrava ; ed era costituita dai vari rappresentanti 
degli Stati italiani, sotto la presidenza, più che 
altro onorifica, del legato pontificio. 

E, sia perchè ci fosse di mezzo una ricca chiesa, 
o perchè chi rappresentava Roma avesse sempre 
(ed era naturale) concetti di -signoria universale, 
pare che, sin da principio, il buon legato di 
questa presidenza d'onore non si contentasse; e 
facendo gli occhi dolci, come diciamo noi di To-
scana, al servizio spirituale ed alle copiose tem-
poralità di questa chiesa, incominciasse a manife-
stare, prima copertamente, e poi con modi sempre 
più aperti, il desiderio d'insignorirsi della somma 
delle cose. 

E di qui una lotta continua fra il nunzio pon-
tificio e gli altri componenti la Commissione; ed 
una lotta poi vivacissima fra il nunzio pontificio 
ed il Governo di Spagna, che esercitava l'alto pa-
tronato su quell'Opera pia. Nei documenti che ci 
avanzano ci sono lettere singolarissime, che fanno 
fede di questa lotta incessante, continua. C'è una 
lettera di certo abate Pico della Mirandola, il 
quale era direttore spirituale di codesta chiesa, 
lettera infestissima alle pretese del nunzio; ce 
n ; è una del ministro Roda; ve ne hanno del cele-
berrimo ministro Florida Bianca: tutte ispirate da 
spirito di resistenza alle meditate invasioni del 
legato pontificio. Vi è, infine, un decreto della 
regia Camera di Castiglia, tribunale supremo nelle 
questioni di patronato regio, decreto che ha la 
data del 1781, col quale le pretese del nunzio 
venivano in ogni loro parte solennemente re-
spinte. 

Sennonché da quel tempo in poi, onorevoli col-
leghi, novus nascitur ordo ; e, per dirla col divino 
Alighieri, 

Di nuova pena ini convien far versi, 
intorno questa povera chiesa-ospedale. A tutti voi 
sono note Ìe' fortunose vicende, per le quali è pas-
sata la nazione spagnuola dalla fine del secolo 
decorso insino all'anno 1808. Ne sarebbe qui il 
luogo di ridirle in tutto, od in parte. 

Io ne tocco solo quanto è necessario per farvi 
rilevare che, in mezzo a questo scompiglio di ra-
pide ed inaspettate mutazioni di cose, mentre 
tutti gl'interessati dormivano, il solo nunzio ac-
cortamente vigilava; e vigilava per modo, che 
nell'anno 1808 troviamo il nunzio padrone e si-
gnore di tutta la chiesa-ospedale degl'italiani in 
¿Madrid, 

Perchè sentite, o signori, che cosa è intervenuto 
di fatto dal tempo in cui la Camera di Castiglia 
pronunziò il decreto del 1781, insino a questo ri-
cordevole anno.ch'ò il 1808. Al disopra della chiesa 
degl'italiani, oggi miseramente demolita, si legge-
vano queste parole: NOSOCOMIUM ITALORUM. Hoa 
POSTERITATI MONUMENTUM POSITUM. E la pietra 
fu tolta. 

Quando nel 1703 un ricco italiano col suo de-
naro restaurò tutto l'ospedale, fu posta a capo 
della scala maggiore della bella casa, unita alla 
chiesa, quest'altra iscrizione : 

Ad majorem Dei Gloriam. — Ilaec est doMìtà 
salutis itala — Vetustate nutans — Denuo fnu-
data — Francisco Milazo — Siculo Catanensi —-
Administrutore — Cujus opere et oleo — In lu-
cerà prodit — Ornata pulcrior — Et innovatiop^ 
firmior — Anna MDCCIII. 

Ed anche questa iscrizione scomparve 
Si sa che la Giunta di Governo, la quale, come 

ho detto fin eia principio, amministrava questa 
Opera pia, era già statadiscvoìta; che i sacerdoti 
italiani, i quali attendevano alle cure spirituali 
della chiesa erano stati sostituiti da sacerdoti spa-
gnuoli ; che lo spedale era stato ridotto a casa di 
affitto; che quadri di gran valore erano stati t ra-
sportati dalla chiesa dogi' italiani al palazzo della 
Nunziatura; che l'archivio ed i documenti del pio 
Istituto erano passati nel palazzo del legato pon-
tificio; e che infine la pia istituzione, con repen-
tina ed inesplicabile metamorfosi e ad onta di 
quelle iscrizioni, che nel loro latino cantavano 
chiaro, si era cominciata a chiamare Ospedale, 
pontificio degl'Italiani. Come ciò abbia potuta 
avvenire, in quelle confusioni interne che agita-
rono la Spagna, torno a ripetere che veramente-
non si sa. 

Ci basti di sapere che accadde. Ed anco si. 
cipitò nel peggio, o signori : ed il peggio è ve-
nuto dal 1808 ai nostri tempi. 

Come vedete, compendio e vado via più che 
di carriera attraverso questo curioso periodo sto-
rico della ricca e sontuosa una volta, ed oggi mi-
serabile e derelitta istituzione. Nel 1808, ravvia-
tesi alcun poco le cose, il Governo di Spagna 
volle veder chiaro in questa faccenda, ed invitò 
il. buon nunzio pontificio a dar conto di quello 
che aveva fatto, od a produrre le tavole di fon-
dazione, per verificare se egli era in buona re-
gola col concetto dei pii fondatori di quest'opera, 
di carità. 

Eh! Il buon nunzio se la cavò da maestro; 
perchè in fatto di fina diplomazia (diciamolo ad 
onore del vero) le Nunziature pontificie possono 
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essere maestre a molti rappresentanti eli molti 
popoli -civili, Il buon nunzio disse presso a poco 
Così; questo non è affar mio; io non sono che 
un rappresentante qualunque; io qui ho bisogno, 
per darvi conto di ciò, di avere il consentimento, 
il pieno assenso dei rappresentanti di tutti gli 
altri Stati italiani, — Ed il Governo spagnuolo 
non insistè • ed avvenne una tregua, la quale durò 
fino al 1842. Nel quale anno pare che il Governo 
spagnuolo abbia perduto veramente la pazienza 
su queste esorbitanti innovazioni del nunzio, con-
tro le quali del continuo protestava la nostra 
colonia; e disse apertamente al nunzio che voleva 
"una buona volta esser chiarito su tutto, e che 
era pronto ad usare anche la forza per aprire 
l'archivio della Nunziatura, ed impadronirsi dei 
documenti relativi alla pia fondazione. Ed il 
nunzio mise fuori il solito argomento; cioè la 
necessità di un pieno accordo con tutte gli altri 
rappresentanti dei Governi italiani : ed oltre a 
ciò (questo non me lo hanno dato come cosa certa, 
ma sibbene come molto verosimile) ammonì il 
Governo spagnuolo che non mettesse tanto il 
campo a rumore ; perchè, volere o no, anche in 
Roma erano istituti spaglinoli-, e ci sarebbe vo-
luto poco al Governo, dei quale esso nunzio era 
rappresentante a Madrid, di rifarsi in Roma di 
ciò che contro di lui si sarebbe fatto a Madrid. 

Siamo al 1851; nel quale anno si stipulò il 
-Concordato tra la Spagna e la Santa Sede. Av-
verta questo fatto la Camera; che l'articolo se 
sto del Concordato dava al nunzio pontificio la 
sovranità spirituale di codesta chiesa, sottraendola 
perciò alla giurisdizione dell'arcivescovo di Ma-
drid-, e che col Governo spirituale gli dava an-
cora la piena signoria delle temporalità di questa 
(Chiesa, senza che questa volta il buon nunzio 
invocasse, come nel passato, l'assenso dei rappre 
sentante degli altri Stati italiani. 

Nel 1851 (e si trattava di sostanziale innova-
zione) non sentì più il bisogno di far ricorso ai 
rappresentanti di questi Stati per impadronirsi, 
come veramente s'impadronì, della chiesa-ospedale 
6 delle rendite sue. 

Ci vuol poco a capire, o signori, che nel 1851, 
anno* di reazione e di attriti furiosi ed ardenti, i 
rappresentanti di Napoli, della Toscana e dell'Au-
stria non potevano insorgere contro il nunzio. Non 
ci sarebbe stato altri che il rappresentante del 
Piemonte, che in quell'incontro avesse potuto fare 
udire una parola di protesta. 

Ma che poteva fare il Piemonte per mezzo del 
suo rappresentante in Madrid in quel nefasto 
anno 1851? 

11 Piemonte, prostrato non ha guari a Novara, 
il Piemonte che aveva sulle spalle tutta la re-
sponsabilità della vinta rivoluzione italiana, sulle 
braccia tutte le fatiche, tutte le aspirazioni, tutti 
i fatidici presentimenti, tutto il pati fortia in-
somma ch'era preparazione all'Italia futura? (Segni 
d'approvazione). 

Per questo modo adunque il nunzio dopo due 
secoli vinse; vinse per un articolo di Concordato, 

Venute le cose a questo punto, mi affretto a 
dirvi che nel nunzio tacque la voce di Giacobbe 
e vennero subito fuori le mani d'Esaù. (Ilarità?) 

Il capitale della chiesa-ospedale era di lire 
777,575; la rendita era di lire 28,527. 

Ebbene, dal tempo del Concordato fino all'anno 
1873 si vendettero due case, che la chiesa posse-
deva in Madrid ; si vendette la rendita pubblica, 
nella quale erano stati convertiti i suoi capitali ; 
si restaurò con larghi dispendi la chiesa e la casa 
annessa, e si aggravò l'opera di una grave ipo-
teca, rappresentata dalla somma di lire 300,000; 
e, quello che è peggio, si chiuse l'ospedale; e la 
chiusura durò dal 1852 al 1873; e pare che le 
s i e rendite andassero per quel tratto di tempo 
nella cassa del nunzio. 

Il Governo spagnuolo tutto vide, tutto lasciò fare; 
cosicché oggi, onorevoli colleghi, quasi più nulla 
rimane dell'aniica sostanza, sebbene il Governo 
spagnuolo, nella lotta continua che sostenne avanti 
il Concordato e precisamente nell'anno 1842, si 
fosse procurata ed avesse fra mano una nota di-
ligentissima di tutto ciò che costituiva il patri-
monio della chiesa e dell'ospedale degli italiani, 
nota compilata dal capo degli archivi di Madrid, 
per incarico del Ministero dell'interno. 

Ma ora eccoci veramente al buono! Proclamata 
in Spagna la repubblica, ci fu come una salu-
tare resipiscenza. 

Il Governo, a capo del quale stava in allora 
l'illustre Castelar; e, mi affretto a dirlo, che forse 
di questi giorni la sua voce eloquente tuonerà 
dalla tribuna spagnuola per questa nostra chiesa-
ospedale; il Governo, diceva, consegnò agl'italiani 
quel poco che avanzava dei beni di quest'Opera 
pia, autorizzando anche l'istituzione di un colle-
gio; istituzione che non ebbe vita, principalmente 
per mancanza di mezzi. 

Consegnato agl'italiani questo ente, tornò nelle 
mani loro l'amministrazione; e l'assunsero prima 
due onesti cittadini italiani, che dovettero riti-
rarsene per le continue persecuzioni che muove-
vano dalla Nunziatura. Da questi due la gestione 
passò ad altri tre nostri connazionali che furono 

! chiamati compatroni dell'istituto; ma anche questi 
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si trovarono malissimo nell'ammmistrare il patri-
monio; perchè non c'era vessazione, non c'era 
calunnia, non c'era angustia nò dolosa invenzione 
anche di fatti che rasentassero ed anche inciam-
passero nel Codice penale, che fosse loro rispar-
miata: e tutto ebbero a soffrire questi tre cittadini, 
per restare al loro posto. E quindi lotta perpetua 
tra il nunzio ed il Governo della repubblica. 

Finalmente nell'anno 1874, come Dio velie, si 
fe' vivo il Governo italiano. Il nostro ministro 
degli affari esteri di quel tempo, a cui pare che 
fossero pervenute vive e stringenti le lagnanze dei 
nostri connazionali residenti a Madrid, si avvisò 
di farsi fare un parere legale dal guardasigilli 
di quel tempo; parere che io ho esaminato con 
diligenza^ e la cui conclusione è la seguente : 

" Essere assoluto ed incontrastabile il diritto 
del Governo italiano ed avere in qualunque modo 
e sotto qualsiasi aspetto il possesso e l'amministra-
zione dell'Istituto di cui si tratta. „ 

E si faceva tanto sul serio, onorevoli colleghi, 
nel 1874, che il conte Maffei, il quale in quel 
tempo rappresentava l'Italia a Madrid, con una 
nota del 22 agosto 1874, riassumendo il parere 
del guardasigilli, conchiudeva in questa sen-
tenza; 

u Dopo essersi stabilita l'origine ed il processo 
storico dell'Istituto, si è dimostrato che il sovrano 
d'Italia poteva legittimamente pretendere al pa-
tronato e possesso dell'Istituto madrileno, non per 
un solo, ma per più titoli : 

u 1° Essere egli successore elei monarchi spa-
gnuoli nella sovranità dei regni di Napoli, di 
Sicilia e del ducato di Milano; i quali monar-
chi, in tale loro qualità, avendo concorso in modo 
diretto e principale alla fondazione dell'Istituto, 
Unitamente ad altri notabili italiani delle varie 
Provincie e Stati della penisola, ne hanno conse-
guentemente acquistato il patronato. 

a 2° L'essere egli il successore anche di tutti 
i cessati Stati italiani, ne' cui rappresentanti di-
plomatici e per diritto e per fatto si era consoli-
dato per intero il governo e l'amministrazione 
dello stabilimento come membri nati della Giunta 
governativa, e l'essere egli conseguentemente la 
personificazione completa di tutte le dette antiche 
Giunte. 

" 3° L'essere l'Istituto di cui si tratta una 
proprietà, non delia colonia o di altri, ma della 
nazione italiana che egli solo in se personifica e 
rappresenta, che gli dà conseguentemente il di-

ritto, tanto più in difetto di altre speciali di-
sposizioni nelle tavole di fondazione, di provve-
dere alla tutela dell'amministrazione dell'Istituto 
medesimo. p 

Insomma in allora, cioè nel 1874, lo stato delia-
questione fra il Governo spagnuolo ed il Governo 
italiano, ch'era alla perfine scopertamente interve-
nuto, era questo : per il Governo spagnuolo la co-
lonia italiana era tutto; era, come a dire una specie 
di persona giuridica, la quale aveva facoltà di 
possedere e di amministrare sotto l'alto patronato 
del Governo spagnuolo ; e per il Governo italiano 
il patronato era unicamente del Re d'Italia (risulta 
chiaro dal parere del guardasigilli e dalla nota 
del conte Maffei); e sebbene l'amministrazione non 
dovesse essere organata senza l'intervento della 
colonia, della quale pure ad ogni modo dovevasi 
tener conto, era avviso del Governo nostro che 
spettasse all' Italia il provvedere alla tutela e al-
l'amministrazione del pio Istituto. 

Dico adunque che si ventilava siffatta quistione 
giuridica fra i due Governi nel 1874. Ma anche 
qui, o signori, si verificava l'antico adagio : dum 
Romae consulitur, Saguntum expugnatur: e Sa-
gunto, che questa Volta era la povera chiesa-ospe-
dale, se ne andava ogni giorno più via a pezzi 
e a bocconi. 

I tre compatroni, che infrattanto si trovavano 
sulle spalle il peso dell'amministrazione, facevano, 
certo senza volerlo e senza pure addarsene, il più 
gran male possibile all'amministrazione stessa. E 
direi quasi che dovevano far male ; perchè il Go-
verno della repubblica, consegnando loro l'am-
ministrazione di questo pio Istituto, non aveva 
dato loro i documenti di corredo, che anco questa 
volta erano rimasti nelle mani del nunzio. Tro-
varono, per dirne una, un debito di 245,000 lire 
fatto dai nunzi; debito non autorizzato; debito 
sul quale il Governo spagnuolo, che pur doveva 
esercitare i vigili diritti del patronato, aveva cre-
duto bene di chiudere gli occhi. 

Si proposero di non pagarlo ; fecero la causa, 
autorizzati dal Governo spagnuolo; e pur troppo ! 
la persero, e la povera amministrazione fu con-
dannata in tutte le spese. Ed avvertite fatto sin-
golare! Difensore della colonia in quella causa fu 
l'illustre giureconsulto Pi-y-Margall; cioè, quello 
stesso che, da ministro dell'interno sotto Castelar, 
aveva nuovamente consegnato agl'italiani la chie-
sa-ospedale. Facevano male questi tre poveri com-
patroni, consentendo del continuo ad uno sperpero 
di danaro non giustificato, ne giustificabile, e che 
assottigliava ogni giorno più sotto i loro occhi e 
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sotto quelli della colonia il patrimonio già stre-
mato della chiesa-ospedale. 

Ma, come v'ho detto, la questione diplomatica 
fra i due Governi era stata posta, e bisognava ri-
solverla. E in qualche modo fu risoluta nei 1879. 
E sentite come. Pare, (questo non lo so di certo, 
ma è asserito nei documenti che mi sono stati 
mandati dalla Spagna) pare che Fattuale Re di 
Spagna, seccato di trovarsi fra l'incudine e il 
martello, cioè fra le pretese del nunzio e le in-
sistenze del Governo italiano, supplicasse il 
Sommo Pontefice perchè trovasse modo accomo-
dato a non metterlo in impicci col regno d'Italia. 
E pare che la risposta fosse questa. Fu detto al 
nunzio: voi protestate in tutto e per tutto; ma 
fate come una spartizione dell'Opera pia, e per la 
yostra parte contentatevi della chiesa. 

J3 veramente il nunzio protestò; e la protesta l'ho 
fra i documenti che possiedo: ma poi in sostanza 
si acquietò, contentandosi della chiesa. 

I tre compatroni allora furono licenziati, e si 
chiamò all'amministrazione dell'ospedale una per-
sona di fiducia del ministro d'Italia. 

L'ospedale bisognò trasferirlo in una casa di 
affitto, perchè in quel tempo disgraziatissimo tutte 
le sue case erano state vendute, ed a prezzi mi-
nori del loro giusto valore, senza che si sia mai 
potuto sapere dove è andato il capitale rappre-
sentato da quegl'immobili. 

Capite perfettamente, o signori, che, sebbene 
la questione del patronato agli effetti giuridici 
non sia mai stata decisa fra i due Governi, (ed 
era rilevantissimo il definirla), anche se il patro-
nato si fosse veramente appartenuto al Governo 
di Spagna, occorro sempre naturale questa do-
manda : ma qual'uso ha mai fatto dell'esercizio di 
questo diritto il Governo ¡spagnuolo? Ed il Go-
verno nostro negli ultimi tempi perchè ha taciuto? 
tanto più in presenza di fatti gravissimi, che a 
questo punto sarà bene riepilogare. 

Si lamentano dagl'italiani frodi di ogni genere 
e antiche e nuove, quasi tutte coperte dall'exe-
quatur del Governo spagnuolo. Si approvano 
dal Governò spagnuolo tutti i rendiconti, li 
berando da ogni responsabilità amministratori 
riconosciuti pessimi ed infedeli. Si tollera che 
il legato si appropri tutti gli arredi sacri de-
scritti nell'atto di fondazione. Si consente che 
siano tolte le lapidi, anche quella che era sulla 
porta maggiore del tempio, affermante il diritto 
degli italiani. Si vendono censi a capriccio senza 
alcuna vigilanza. Si vende due volte la casa di 
via del Sordo ; casa intorno alla quale v'è stato 

questi giorni un vero combattimento alle Cor-
* • A A 

tes di Spagna fra il ministro di Stato ed il depu-
tato interpellante, del quale non ricordo più il 
nome. E non solamente questa casa si vende 
due volte; ma, ricuperata, si vende una terza volta 
al disotto del suo giusto prezzo. 

Che sorta di patronato adunque era questo, ò 
signori? Ed intanto; il Governo italiano, che or-
mai era intervenuto, che cosa faceva? Dico il 
Governo nostro, che aveva spiegato un'azione oc-
culta sino dal 1870, ed evidente, manifesta, pa-
lese fin dal 1874, che faceva in presenza di tut-
tociò? 

Continui erano i richiami della colonia. Io ho 
qui, o signori, un fascio intero di stampe che sono 
veri gridi di dolore. 

Si sono tenute in Madrid adunanze chiassose 
presiedute dal Console; adunanze che in verità 
paiono più di chinesi, che di civili italiani. Sono 
stati stampati degli opuscoli, qualcuno dei quali 
deve essere pervenuto anche nelle mani del mi-
nistro degli affari esteri ; opuscoli che chiamerei 
vere lacrymae rerum, se mi fosse lecito di va-
lermi qui della magnifica frase virgiliana. 

Sono state scritte lettere ai consoli e agii amba-
sciatori residenti in Spagna; lettere ai nostri 
ministri degli esteri ; eppure in tutto questo tempo, 
e non ostante tutto ciò, per parte del Governa 
italiano nulla, mai nulla si è fatto per la difesa di 
questo povero patrimonio miseramente mano-
messo e devastato dappertutto e da t'itti, in tutte 
ìe sue partì, 

Questo dicono e sostengono i nostri connazio-
nali residenti in Madrid. Dicono il vero, onorevoli 
colleghi? 

Quale che si sia per essere la risposta dell'ono-
revole ministro degli esteri, il fatto è precisa-
mente così, E sapete voi a che punto sono oggi-
mai venute le cose ? 

Passata la chiesa alla Nunziatura, questa po-
vera chiesa alla quale la nostra colonia (e risulta 
da'miei documenti) era tanto affezionata, i nostri 
connazionali se la son veduta demolire sotto gli 
occhi. Ha cominciato la demolizione il Governo 
spagnuolo; l'ha compita il municipio di Madrid. 
È stata demolita col pretesto che minacciava ro-
vina; è stata demolita, dopoché non ha guari fu-
rono spese ben 40,0.00 lire per restaurarla; ed il 
materiale è stato disperso per Madrid, quasi fosse 
polvere di casa maledetta. (Movimenti) 

Ed intanto, di questi giorni, il ministro della 
giustizia, al Senato, rispondendo ad un senatore 
interpellante, diceva che u tutto era passato re-
golarmente, di^pieno accorcio col Governo d'Italia 
e col Nunzio-, il quale si avrà anche un'altra 
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ch iesa , in compenso di quella che per questo modo 
Ea ceduto al Governo di Spagna. „ 

E all'ospedale staccato dalla ci|§gsa, che cosa 
restò? . Ij, 

Ecco, onorevoli colleglli, che fedttò al povero 
ospedale, dal 1879 in poi. Il Governo spagnuolo 
si obbligò a passargli lire 500 annue; una Com-
missione, composta del regio console residente a 
Madrid, di un rappresentante dejja Nunziatura 
e di un rappresentante del Governo spagnuolo, 
avrebbe dovuto, subito dopo il 1 |7 , procedere 
alla sistemazione definitiva di tutto il patrimonio 
dell'Opera pia. Ma intanto la verità dolorosa è 
questa: che sono passati 5 lunghi anni, e questa 
pomposa Commissione nulla ha compito. Anzi, in 
questi 5 anni, gridano gli italiani residenti a 
Madrid (e glie lo hanno detto sulla faccia) essa 
non ha fatto altro che sciupare viepiù quel tanto 
di capitale che era rimasto. 

La colonia per tutto ciò è stata, in terribili 
angustie; si è vivacemente commossa; e se io 
potessi comunicarvi i verbali delie sue adunanze, 
presiedute dal consoie, sentireste, o signori, che 
io non esagero, se vi dico che queste adunanze 
sono state qualche cosa di veramente straordinario. 
Si parla di sperperi; si pai-la di debiti simulati, 
f ra i quali ce n'è uno di ben 100,000 lire; si 
parla di scrocchi, di frodi nuove, che meraviglio-
samente s'innestano sulle antiche. E tutto ciò non 
solamente si dice; ma si scrive, si stampa, si 
diffonde per tutta l'Europa, con quanto credito 
nostro, con quanto onore della nostra nazione, e 
del nostro Governo, lascio a voi, onorevoli col-
leghi, di immaginarlo. 

Si dice e si stampa che ambasciatore e con-
ióle, visto sparire questo patrimonio,, chiedevano 
qua a Roma schiarimenti, provvidenze, ordini 
pronti ed energici; e nulla, nulla mai è stato loro 
risposto dal nostro Ministero degli esteri. 

Si sa questo, perchè primi ad essere presi di 
mira con le lagnanze e le accuse furono i con-
soli e-gli ambasciatori, fulminati con ardite serie-
ture dagli italiani di Madrid. 

Ma in oggi si dice ch'eglino chae,sero istante-
mente istruzioni al Governo centrale, e che non 
ebbero risposta mai: e, per quello ci;a sembra, 
fanno sapere a tutti, che da Roma nessun ordine 
è venuto, nessuna provvidenza è stata consigliata 
od imposta, perchè la sistemazione della pia Opera 
fosse portata, in qualche modo, ad un'onesta con-
chiusione. 

Oggi si dice molto di più. Si dice che il la-
voro della Commissione, nominata nel 1879, è 
finito fin dai l o marzo di quest'anno; che i conti 
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: sono stati consegnati alla legazióne italiana, e che, 
anche dopo questa consegna, nulla si fa. L'irri-
tazione nella nostra colonia di Madrid in questo 
momento nel quale io vi parlo è giunta a tale, 
che, disperando di ogni e qualunque protezione 
da parte del Governo nazionale, con grande umi-
liazione nostra la colonia sta per prendere una 
deliberazione terribilissima; e sarebbe questa : di 
abbandonare in corpo la cittadinanza italiana, e 
di passare tutta quanta nella sudditanza della 
Francia. (Movimenti) 

Ciò mi fu scritto ieri da uno dei più autorevoli 
cittadini della nostra colonia. 

E posso dirvi anche questo: che uno dei più 
operosi ed egregi fra gl'italiani residenti a Madrid 
mi scriveva non è molto: u Interroghi il ministro 
in Parlamento nel modo che a Lei piaccia meglio; 
ma che si ottenga di dare al ministro qui istru -
zioni sul da farsi; in una parola si finisca questa 
pendenza, e si dia a noi, cioè all'ospedale, quello 
che gli spetta, e non si consumi il patrimonio ia 
spese. 

" La preghiera che noi tutti le rivolgiamo tende 
ad ottenere col valevole di Lei patrocinio, che il 
barone Blanc sia autorizzato a finire in un modo 
qualunque questa vertenza. Non vogliamo altro 
che salvare quei poco che si può... „ 

Fra le altre cosa ini si scriveva fin dagli 8 di 
febbraio di questo anno "s i vedrebbe bene che 
Elia, domandasse la presentazione del carteggio 
di' un anno addietro tra l' onorevole ministro e 
l'ambasciatore di qui,, e questo basterebbe a lei 
per vedere... „ e non voglio dire quello che do -
vrei vedere, almeno secondo l'opinione dell'egre-
gio autore della lettera, 

•Ed ieri, proprio ieri, mi si scriveva anche que-
sto: u Signor deputato. L'unica speranza per 
evitare un doloroso scandalo e forse maggiore 
complicazione, oggi per noi, è Loi... „ 

Guardate a ohe cosa sono ridotti i , poveri ita-
liani residenti a Madrid 1 Ad aver, .fondate le loro 
speranze in questo povero pater minorum gentium, 
il quale tra voi non ha altra autorità che quella 
concod&tagli dalla vostra benevolenza, e che tra 
voi si pregia eli appartenere a quel modesto nu-
mero di ascoltatori, p>e'quali mero coro è il silenzio, 
come scriveva Ugo Foscolo. (Ilarità) E prosegue 
la -lettera: 

u Lei ¡deve insis tere sul desiderio della colonia. 
Si transiga e si finisca, e non si consumi fino ah 
l'ultimo soMo. Creda, l'unica speranza è in Lei ri-
posta. r, 
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Ed io mando alla mia volta all'onorevole mi-
nistra degli esteri queste parole, perchè le unisca 
alle prove, ai fatti, ai voti, a tatto insomma che 
ho avuto l'onore di esporre, perchè in ciò è la 
sostanza della mia interrogazione. 

Per la mia parie, dopo quest'esposizione di fatti 
e di documenti, io nulla di speciale ho da do-
mandare, onorevoli colleglli; ma voi sentite forse 
meglio di me come e quanto chiaramente il mi-
DÌ^tro degii esteri debba parlare; non per rispon-
dere a me, che facilmente mi chiamerò sodisfatto; 
ma perchè, rispondendo a me, le sue parole tro 
veraiino tanti giudici rigidi ed inesorabili, quanti 
sono gl'italiani residenti a Madrid. 

Sì, onorevole ministro : molto da lei aspettano 
gl'italiani di quella colonia; i quali, sostenuti dalle 
mie deboli braccia, vengono a rifugiarsi sotto la 
poderosa egida sua. 

Affidi dunque la colonia, onorevole ministro, con 
parole degne della sua alta intelligenza e della 
specchiatissima coscienza sua. 

Pensi che certamente è buono lo acquistare ter-
ritori all'estero; è buono il serbarli e l'estenderli; 
ma, per il mio avviso, è di gran lunga migliore 
il mantenere intatto il possesso del patrimonio ere-
ditato dagli avi, massime quando alla continuazione 
di questo possesso va unito lo splendido retag-
gio dell'onore nazionale. 

Pensi a tutto ciò nel rispondermi l'onorevole 
ministro degli esteri 

Io sono qui ad attendere dalla sua cortesia una 
replica, la quale, sodisfacendo alle giuste domande 
degl'italiani residenti a Madrid, a tutta la Camera 
sembri degna del suo alto intelletto, della sua po-
tente parola, e della fiducia che ih lui hanno ri-
posta la Corona ed il Parlamento. (Bravo! Benis-
simo ! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli esteri. 

Mancini, ministro degli esteri. Signori, io mi pro-
ponevo, per non parlare due volte, di riservare 
la mia risposta alle cortesi ed ampie interroga-
zioni dell'onorevole deputato Pelosini allorché si 
giungesse alla chiusura della discussione generale 
del bilancio degli affari esteri ; ma egli si è intrat-
tenuto colla sua eloquente parola così minuta-
mente ed efficacemente sopra i fatti che riguar-
dano l'istituzione dell' ospedale e della chiesa 
italiana in Madrid, che a me pare più conveniente 
mettere immediatamente in calma l'animo suo e 
l'aspettazione legittima della nostra colonia ita-
liana di Madrid, con fornirgli dilucidazioni e 
dichiarazioni, che, spero, riesciranno appaganti. 

Io non seguirò certamente l'onorevole Pelosini 

nell'indagine storica che egli ha voluto intra-
prendere sull'origine della chiesa e dell'ospedale 
italiano .di Madrid. Mi permetto però, e sono si-
curo che l'onorevole interrogante me ne saprà buon 
grado, di introdurre alcune rettificazioni, che 
mi paiono essenziali, nella relazione a lui comuni-
cata da Madrid, rettificazioni le quali gli pro-
veranno che io ho un convincimento del buon di-
ritto dell'Italia sopra la chiesa e l'ospedale di 
Madrid molto più chiaro e sicuro di quello che si 
ha dagli stessi nostri italiani in quella città resi-
denti, 

Si è detto: quest' istituzione essere stata fon-
data da Filippo II di Spagna con suoi capitali. 
Questo non è esatto. 

il Re di Spagna non ci ha messo di danaro 
spagnuolo veruna somma. Il Re di Spagna era 
allora sovrano di Napoli e di Sicilia, nonché del 
ducato di Milano; e non come Re di Spagna, ma 
come Re di .Napoli e di Sicilia e come duca di 
Milano mise & contributo questi diversi paesi ita-
liani, che allora erano sotto la sua sovranità, e i 
capitali sono stati italiani, e furono dalle provin-
ole italiane somministrati e mandati a Madrid, 
per creare l'ospedale e la chiesa; sicché la fonda-
zione emana da un principe italiano, cioè da chi 
allora era Re di Napoli e di Sicilia e duca di 
Milano, e la chiesa-ospedale di Madrid fu eretta e 
dotata con capitali italiani, accresciuti dalle con-
tribuzioni volontarie di un gran numero d'italiani 
che erano colà, ed anche vi concorse nel nome pri-
vato, e non come rappresentante della Santa Sede, 
il nunzio monsignor Sega, che era poi un vescovo 
di Piacenza. Questa è la prima rettificazione, 

Ve ne ha una seconda. 
L'onorevole Pelosini è arrivato al 1808; ma 

prima del 1808 s'incontra un avvenimento impor-
tantissimo favorevole ai reclami italiani : ed è che, 
mentre l'amministrazione del pio patrimonio era 
affidata ad una Giunta elettiva compòsta d'italiani, 
e presieduta da un delegato del Re di Spagna, 
sempre nella qualità da me accennata, e che era 
il reggente del supremo Consiglio d'Italia che 
siecleva in Madrid, quando la Spagna perdè tutte 
queste provinole italiane, si sciolse quell'ammi-
nistrazione; il Consiglio d'Italia fu abolito, ed il 
Re .di Spagna non esercitò più alcuna diretta in-
gerenza sopra l'amministrazione della chiesa e 
dell'ospedale. Mi pare anche questa una circo-
stanza degna di essere rilevata, e importante nel-
l'interesse italiano. 

La terza rettificazione è questa, L'onorevole 
Pelosini ha^purlaio del concordato tra la Spagna 
e la Santa Sede del 1851. E verissimo che in quel 
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concordato vi è un articolo, che riguarda la chiesa 
degl'italiani; ma egli mi permetta di osservare che 
quell'articolo non fa che attribuirne la semplice 
giurisdizione spirituale al nunzio, giurisdizione 
che l'arcivescovo di Toledo, se io non m'inganno, 
esercitava prima della nunziatura apostolica di 
Madrid, Sicché quel concordato non esercita la 
menoma influenza sulle questioni del patronato, 
della proprietà e dell'amministrazione della chiesa 
anzidetta. 

Finalmente, o signori, è da deplorare che nei 
tempi, in cui regnava Isabella II, tutto fosse colà 
•Cangiato, e per accontentare il nunzio, si fosse fi-
nito per dare tutto nelle sue mani. E quando il 
Governo italiano più tardi dovette farsi vivo, ot 
tenne di conchiudere una specie di provvisoria 
transazione t> compromesso, Ora sarebbe inutile 
giudicare, ne spetta a me, se fu "ben fatto addive-
nire a questo compromesso dei 1879; ma tanto è 
©he con quel compromesso tra il Governo italiano 
B lo spagnuolo, e colla intelligenza anche del Go-
verno pontificio, fu stabilito, ohe si adottava fra 
I© parti interessate un modus vivendi temporaneo, 
senza punto compromettere e pregiudi' are la que-
stione di massima o principio, e che si creerebbe 
unaCommisione di liquidazione, nella quale avreb-
bero avuto parte un delegato del Governo italiano, 
che era il nostro consolo, un delegato del Governo 
spagnuolo, che ne aveva anche la presidenza, ed 
Un delegato della nunziatura di Madrid. 

A questi tre delegali componenti la Commis-
sione furono dati poteri pienissimi di liquidare le 
attività e le passività del patrimonio della pia 
Opera, di esaminare i conti, di alienare e ven 
dere, se credevano; e la maggior parte degli atti 
lamentati dall'onorevole Pelosini appartengono ap-
punto a questa Commissione, nella quale, quando 
si fossero trovati d'accordo il delegato pontifìcio e 
quello spagnuolo, il delegato italiano rin^aneva in 
minoranza, e la sua voce non poteva prevalere 
su quella degli altri. 

E vero: si venderono due case; si pagarono de-
biti della cui legittimità a noi non consta; si fe-
cero grandi spese; si assegnò all'ospedale una 
modesta somma indicata anche in quel com-
promesso di annue lire 5000, e questa stessa Com-
missione di liquidazione si incaricò ^del reggi 
mento dell'ospedale e dell'amministrazione dei 
suoi proventi. 

Tale è stata la situazione sino a questi ultimi 
tempi. V'era pure la chiesa, o signori: ma av-
venne che il municipio di Madrid, per ragioni di 
pubblica sicurezza, da che essa minacciava ro-
vina da lungo tempo, e perchè si doveva co-

struire una strada dove essa sorgeva, ne ordirf 
coi modi voluti dalla legge del paese la demolì 
zione. EJ questa demolizione fu eseguita, non già 
senza opposizione, ma con vive proteste del rap-
presentante del Governo italiano, nonostante io 
quali però la chiesa fu demolita 0 più non estate« 

Rimase alloraa risolversi una doppia questione? 
Chi dovesse amministrare l'ospedale; a chi ap« 
partenesie la proprietà del terreno, cioè dell'area 
su cui era la chiesa oggi demolita. 

Il Governo spagnuolo, ai reclami del nunzio, 
che chiedeva un'altra chiesa, promise che avrebbe 
costrutta 0 comperata un'altra chiesa nella quale 
egli potesse esercitare la sua giurisdizione spiri-
tuale in conformità del concordato del 1851, e 
voleva comperarla colla vendita di quest' area, 
Noi ci siamo costantemente opposti, perchè cre-
diamo che la proprietà dell'area appartenga alla 
nazione italiana, come proprietà della nazione ita-
liana era la chiesa che è stata demolita, 

Ora, 0 signori, concorse ad aggravare la situa" 
zione una vivissima agitazione che si manifestò 
da qualche tempo nel seno della nostra colonia. 
Ho qui alcune^ delle pubblicazioni date In luca 
da taluno dei suoi componenti; esse sono vivacia* 
sime contro il ministro italiano che a Madrid 
consentì a quel compromesso dei 1879, contro il 
console che faceva parte della Commissione di li-
quidazione, e concorreva nell' amministrazione 
dell'ospedale, il quale, del resto, aveva un piccolis-
simo reddito, come si è sentito, dubitandosi per-
fino della sua integrità. 

Noi non abbiamo a Madrid un console di prima 
categoria, non vi è che " un console il quale pre-
sta gratuitamente l'opera sua; e in così difficili 
circostanze non è stato possibile, per quante volte 
io abbia richiesto dalla nostra Legazione in questi 
ultimi tempi che mi proponesse tra gli italiani un 
altro console di seconda categoria, di ottenere tale 
proposta; si sono incontrate difficoltà, riferendosi 
non esservi persona idonea, la cui nomina non 
fosse per suscitare vive opposizioni e contrasti da 
una parte 0 dall'altra della colonia, e così si è la-
sciato sempre funzionare l'antico console di se-
conda categoria, che è un nostro connazionale colà 
per lunghi anni rispettato, e, debbo dirlo, dai rap-
porti del regio ministro non risulta dubbio circa 
la sua rettitudine, onestà e zelo. ' 

E ne è anche prova che, quando questo console 
si è veduto offeso da' reclami della colonia, ha 
dato le sue dimissioni, e non volle più servire, 
invitando il Governo a trovare chi lo sostituisca, 

In questi ultimi tempi, 0 signori, è poi insus-
sistente la doglianza che il Governo non si sia 
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fatto vivo, che non abbia fatto nulla, che non abbia 
arilto corrispondenze col regio ministro, non abbia 
pensato di provvedere, ed accingerai a risolvere 
convenientemente questa questione, che la Camera 
riconoscerà essere abbastanza intricata per il con-
flitto dei molteplici interessi che vi sono impe-
g o l i s 

Ko, assolatamente; ciò non è vero, 
Ho qui,o signori, a disposizione di chiunque tra 

voi voglia prenderne conoscenza senza risalire ad 
epoche più lontane, una serie di miei dispacci, tra-
smessi al barone Blanc durante lo scorso anno; 
oltre non pochi telegrammi. Dirò le date di tali 
dispacci: uno è del 28 gennaio 1884, un secondo 
del 9 marzo, un terzo del 15 giugno, un quarto 
c i ca l i luglio, un quinto del 31 agosto. 

Mi pare che anche solo il loro numero e la 
vicinanza delle date, provino la sollecitudine del 
Governo per questo afar§ s 

Se non ohe da un lato il regio ministro credeva 
Conveniente di aprire nuove trattative di transa-
zione, di stabilire un modus vivendi sulla base del 
compromesso del 1879, Questo spiaceva alla no-
stra colonia, e dico il vero, in mancanza di ogni 
altro meiza avrei finito per rassegnarmi, ma spiace 
anche a me, e non sono disposto ad accettarlo. 

Io credo, signori, che non possa esservi dubbio 
ne sulla proprietà del suolo della chiesa, nò sul 
diritto di patronato dell'Italia, del suo sovrano 
e del suo Governo, sopra la pia Opera dell'ospe-
dale, e quindi del nostro diritto di farla ammini-
strare, tanto per mezzo do' suoi delt-aii .c^rao di 
mandatari della colonia italiana, tostoche chiusa 
ed esaurita la liquidazione del suo patrimonio, e 
compiuto così il mandato della Commissione li-
quidatricecreata nel 1879, questa debbasciogli©rsi, 
non avendo più ragione di essere. 

In quest'ordine d'idee in una delle mie comuni-
cazioni, alle quali poc'anzi ho accennato, invitava, 
tra le altre cose, il ministro a far delegare, se era 
possibile, dalla colonia italiana 2 o 3 suoi rap-
presentanti, scelti anche per suo libero voto, acciò 
intervenissero a coadiuvare il Consolato nella revi-
sione de' conti del fondo di questa amministra-
zione, e proponessero un disegno del suo impiego 
per l'amministrazione avvenire. ^ 

Anche questo incarico incontrò 
tiche, che è inutile di ora enunciare qui. -s < ,.» 

Fu così che io mi determinai a propongo*. | f j a 
Camera (ed era una delle proposte che si conte-
nevano nel mio bilancio di quest'anno) di elevare 
il Consolato di Madrid a Consolato di prima cate-
goria, sia perchè abbiamo colà una colonia abba-
stanza numerosa di circa 400 italiani, sia per 

gl'importanti interessi commerciali accresciuti in 
seguito all'ultimo trattato di commercio conchiuso 
con ìa Spagna, sia infine perchè non vedo modo di 
arrivare ad una soluzione concreta e sodisfa-
cente di tutta questa controversia, e delle altre 
che ne dipendono, anche per ciò che concerne 
il passato; sema ohe il Governo sia colà rappre-
sentato da un console, II quale, come avete udito, 
è d | diritto membro della Commissione Hqmda-
trice. 

Quanto ai terreno della chiesa, esso in quest'ul • 
timo tempo è stato messo in vendita; e gli uffici 
del nostro ministro colà sono giunti a tanto che 
sembra ormai, stando alle disposizioni del Go-
verno spagnuolo, potersi vincere la difficoltà per 
far considerare il prezzo che si ricavò dalla ven-
dita di questo terreno come parte del patrimonio 
attivo dell'Opera pia appartenente all'Italia. 

Vedremo, nella discussione del bilancio, che la 
vostra Giunta ha sollevato obiezioni alla istitu-
zione di un Consolato di prima categoria a Madrid» 
10 non abbandono questo pensiero, che potrà esser 
realizzato in un altro anno; non in questo, in cni 
la Commissione generale del bilancio, e gliene 
faccio lode, ha adottato un criterio di estrema 
parsimonia e severità in tutti i bilanci, appunto 
p"r adoperare una precauzione massima nel cu* 
storli re l'equilibrio del bilancio medesimo. 

Conchiudendo, io non posso fare all'onorevole 
Pelosi ni e alia Camera che le seguenti dichiara-
zioni : 

Io non prendo un positivo impegno, ma farò 
di tutto per dare incarico ad un console o vice-
console di prima categoria di recarsi a Madrid 
ad assumere temporaneamente la reggenza di qu 1 
Consolato, ' con l'incarico speciale di risolvere 
efficacemente e definitivamente le questioni di ci. i 
ci siamo finora occupati. Darò istruzioni contem-
poraneamente al nostro ministro di reclamare con 
uffici amichevoli, ma energici in faccia al Go-
verno spagnuolo l'esclusiva attribuzione di patro-
nato, che appartiene al Re d'Italia, e nel tempo 
stesso la direzione ed amministrazione del patri-
monio del pio luogo, facendo entrare come parte 
dell'attivo di questo patrimonio anche il prezzo 
che si' ricavò dalla vendita del terreno su cui 
prima era edificata la chiesa. 

Se al nunzio si è data e .si vuol dare una 
chiesa diversa a Madrid, noi nulla abbiamo in 
contrario, perchè non si tratta che di surrogargli 
una chiesa sulla quale possa esercitare la giuris-
dizione puramente spirituale, della quale parla 
11 Concordato del 1851, e che non è menomamente 
in questione. Ma ciò non ha alcun rapporto con le 
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controversie che oras i agitano, e che riguardano 
la proprietà dell'area della chiesa, nonché il pa-
tronotò e l'amministrazione dell'ospedale degli 
italiani, 

"Nei tempo stesso io spero che l'onorevole Pelo -
sìnì eserciterà la sua morale influenza ed auto-
rità sopra coloro che sono ricorsi alla sua efficace 
mediazione, acciò attendano il risultato di questi 
provvedimenti, e facilitino la loro esecuzione* non 
con eccessivi lamenti o diffidenze, ma piuttosto 
circondando della loro fiducia e tentando di aiu 
£a,f© l'opera di coloro i quali dovranno risolvere 
tt'n problema, che non è senza spine e senza dif-
« k 

L'onorevole Pelosini è uomo di affari e di 
esperienza, e deve comprendere come me, le diffi-
coltà che si possono incontrare presso il Governo 
spaglinolo. Noi faremo vive rimostranze nelle 
formo più, cortesi 6 convenienti ai rapporti di 
reciproca amicìzia che esistono tra i due Governi. 
Queste cì sullo facilitate dalla discussione recen-
temente avvenuta alle Cortes ed al Senato, dove, 
conviene che io lo dica, il ministro di Stato fece 
dichiarazioni le quali sono in parte conformi ai 
nostri proponimenti. 

E perciò noi esprimiamo la fiducia nell'equità 
a nella giustizia del Governo spagnuolo, il quale 
non incontrerà ostacoli, non opporrà ritardi al-
l'accoglimento dei nostri giusti reclami. 

Spero che queste mie dichiarazioni possano 
appagare l'onorevole Pelosini, e che le medesime 
potranno arrivare alla colonia italiana di Madrid 
come una testimonianza delle vive sollecitudini 
ch.̂  il Governo nazionale non ha inai cessato 
di avere per gl'interessi che non sono esclusi-
vamente della colonia italiana, ma che sono in-
teressi della nazione italiana. Non sono proprietà 
della colonia, ma dell'Italia, la chiesa e l'ospedale 
di Madrid. 

Ho fede che g'inconvenienti finora deplorati, 
e che sono la eredità di un passato di cui ha 
fatto la storia l'onorevole Pelosini, mercè l'effi-
cacia degli sforzi e della ferma volontà del Go-
verno, saranno fatti cessare. 

Fresici 3iif 3. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pelosini. 

Pelosini; Io ho chiesto di parlare unicamente 
per ringraziare l'onorevole ministro degli affari 
esteri delle spiegazioni che mi ha date, e sono 
dolente di non poter qui su due piedi dichia-
rarmi sodisfatto, perchè bisogna ch'io veda fatto 
qualche cosa innanzi di far questa dichiarazione. 

Quanto ai coadiuvarlo presso la colonia, l'ono 
revole ministro può esser mio testimone, che è 

un anno e mezzo che io lo sto aiutando in que-
st'opera, la quale comincia a diventare un po' 
difficile, perchè gli italiani in Spagna minacciano 
di vincerci la mano. 

E su questo non ho per oggi altro da dire, 
Presidente. Così è esaurita l'interrogazione del-

l'onorevole Pelosini. Verremo ora alla discussione 
del bilancio per gli affari esteri. 

La discussione generale è aperta, ed lia facoltà 
di pariare l'onorevole Cordova. 

Cordova. Rinuncio a parlare. {Bene!) 
Presidente. Non essendovi altri inscritti,.. 
Sorniani fioretti. Chiedo di parlare. 
PresitienlQ. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Sorm ani-Moretti. 
Sormanl-Moriéltti. Sarò, malgrado le parecchia 

Legislature in cui ho l'onore di essere alla Ca-
mera, ancora troppo ingenuo, ma a me non para 
conveniente lasciar passare oggi senza alcuna di-
scussione generale il bilancio degli affari esteri, 
e venire così, qun*i alla cieca, ad una votazione 
che può essere gravida di conseguenze, di malin-
tesi o di complicazioni, poiché il secreto del-
l'urna ne fece, in questi ultimi tempi, parecchie 
sorprese. {Rumori c< interruzioni) 

Presidente. Facciano silenzio! 
Sorniani foretti. A me pare che sia assai op-

portuno e, ripeto, conveniente di provocare dal 
Ministero qualche dichiarazione, la quale assicuri 
almeno noi ed il paese circa all'indirizzo avve-
nire della sua politica africana. 

L'impresa sua ad Àssab, a Massaua, e su 
quelle coste del Mar Rosso, io lo confesso fran-
camente, non mi lasciò mai perfettamente tran» 
quilio. Il parallelismo delle linee so che in 
politica, non altrimenti che in matematica, con-
duce a che le non si incontrino mai. {Rumori) 

Presidente. Facciano silenzio. 
Sorniani Moretti. Del resto per quanto mi in-

formai da chi conosce quei paraggi africani, essi 
non sono, non possono mai riuscire di grande uti-
lità commerciale, nè dar luogo a fondarvi prospere 
colonie, i vantaggi che se ne possono trarre non 
valendo le sp.se e i sacrifizi che certo s'ha ad in-
contrare per i stabili rei ed estenderci colà. 

Trovai tuttavia che nei momenti in cui la spedi-
zione fu fatta doveva il Parlamento, come fece, 
deferire al Governo lasciando a lui la responsabi-
lità del fatto suo, e consentendo nelle sue proposte, 
non incagliare la sua azione e non insistere troppo 
per'sapere pubblicamente quanto conveniva si agi-
tasse ancora in trattative coi gabinetti esteri. 

Oggi però le condizioni sono mutate anche solo 
, dal giorno dell'ultimo voto che ha dato la Camera 
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in propòsito. l ì e-ambiairunto stesso del Gabine t to 
inglese può in fa t t i modif icare l ' ind i r izzo delia po-
l i t ica inglese in Egi t to e nel resto dell 'aiVica, e 
consigliare quindi a"noi non solo la g rande mode-
stia, ma al tresì u n a maggiore prudenza . 

Che cosa in tende or dunque di faro il Governo? 
Vuole insistere in quella politica di espansione, la 
quale p a r v e n u quasi u n a mala t t i a --he ¡nvse gli 
S ta t i europei qualche tempo fa, e dalla quale al-
cuni di essi ora r invengono? 

Io vedo là la nost ra band ie ra al iianco di t re 
a l t r i s tendardi . A quello della Por t a , che mant iene 
ognora colà l 'alia sua sovran i tà ; a quello dello 
Egi t to , che percepisce sempre ìe tass» doganali c 
se no vale per paga re i suoi c redi tor i , ed n quello 
abissino, poiché per un t ra t t a to tra, l 'Abiss a ia e 
l ' Inghi l te r ra . . . . 

Grossi. C ' è anche l 'Abiss inia? E la festa delle 
bandie re . 

Sorniani-fioretti. . . . Sì, poiché io 'Vedo pel t r a t t a lo 
t r a l 'Abissinia e l ' I n g h i l t e r r a alla quale ul t ima 
potenza noi ci siamo ora sostituit i , ciu* l 'Abissinia 
ha d i r i t to di far passare ;xern-ri ed armi da quei 
porto al cui possesso l 'Abissinia da tempo aspira . 
Ne ini rass icurano g ran che d 'a l t ra par te le ami-
cizie di quei Governi a f r ican i , i quali pann i amino 
seguire piut tosto lo t radizioni delia fede punica, 
anz iché gli usi di cavalleresca leal tà dogli S ta t i 
europei . 

Credo uti le sì nell ' interesse de ' t ra f f ic i e della 
navigaz ione che una nazione europea t e n g a libero 
e sicuro in ogni evento un porto d 'approdo su 
quello r ive del Mar Rosso, ni a india stato a t tua le 
delle cose, il nostro vessillo parrai colà in posizione 
Incerta , precar ia , per giovare agli a Uri, senza che 
si veda ancora però con quale nostro speciale pro-
fitto. 

Mi- rammento anche poi aVc-e l 'onorevole mini-
stro degli esteri acc l imato ad altro imprese, le 
•quali possono aver di mira altri paraggi non an-
cora occupati ho Vii fa t to nò di di r i t to da alcuna 
potenza europea, ed udii par la re cosi di una spe-
dizione affidata al •capitano (.lecchi. 

Ora io domando- quali sono 1" idee e i concetti 
che par t ico larmente può avere il Governo per si-

l mil i imprese, Poiché io comprendo il Governo del 
l ' impèro germanico, il quale haseeomia o l ' in iz ia t iva 
p receden temente presa da una società coni un--reiaie 
tedesca nel Congo e la se^ni dopo ner ^onnrfimm-
inente tu te lar la e protegger la ; ma non so se con-
venga. al nostro G o v e r n o ' c i m e n t a r c i di propria 

•'esclusiva in iz ia t iva ad u n a nuova, espansione sia 
Commerciale sia di ¡stabiliinetto coloniale. 

L 'espansione coloniale io la comprendo e l'ac* ' 

cotti) se feconda, non se sperpera t r ice di forze, 
delle qual i non abbiamo peranco esuberanza , 

Potrebbesi , e conver rebbe anche a p a r e r mio, 
domandare novelle all 'onorevole minis t ro degli 
esteri sullo stato delle quest ioni re la t ive al paga-

I mento dell indenni tà ai danneggia t i i tal iani in 
; Egi t to ed alla l iquidazione delle indenn i t à dovu te 

dai Chili pei danni sofferti dagli i ta l ian i nella 
gue r r a peruvia i ta . 

Ma anz i tu t to quello che impor ta e mi fece 
p rende re a par lare , nel silenzio generale , e su cui 
des iderere i che il Governo ne chiarisse un poco, 
si è la s i tuazione nos t ra in Af r i c a specialmente 
dopo la crisi del Gabinet to inglese. Vorre i il mi-
nis t ro ne accennasse alle sue mire odierne che 
spero non solo modeste, ma assai caute. 

Io ho abbas tanza fede nel senno dell 'onorevole 
pres idente dei Consiglio e in quello dell 'onorevole 
minis t ro degli af far i esteri per non aff idarmi 
che, qua lora essi vedessero come i loro passi, per 
le muta te circostanze, giunsi f a t t i t roppo avan -
zat i od arr ischia t i , essi, nonché insis tervi , sapreb-
bero anche al i 'eyeniehza r i to rnare addietro . 

E d in da te eventual i tà potrebbe ri esci re invero 
anche più dignitoso, nonché utile, che coloro stessi 
i qual i hanno fa t to i p r imi passi innanzi , sapes-
sero convenientemente r i f a r e la via, per ev i ta re 
pericoli o danni maggiori , non pr ima, per a v v e n -
tura, ' potutisi calcolare o prevedere. 

Ad-ogni modo io amerei che il Governo ne assi-
curi nuovamente di ciò almeno che non si f a ranno 
al t r i passi innanzi , o su quelle eoste od a l t rove 
in Afrt'-ca, i quali più oltre ci impegnino, senza 
che il Par lamento venga, in tempo utile, inteso« 

{Parecchi deputati ¡¿tanno conversando'neillemi-
ciclo.) 

Presidente. Non essendovi al tr i ora tor i inscrì t t i , 
dò facoltà di par lare all 'onorevole minis t ro degli 
affari esteri, 

P r endano i io io posti, onorevoli uepu ta t i . (Segni 
di atUmxoìU>) 

M a n c h i ministro fàgli affari èsteri Non vè* 
derido inscrit to in questa discussione genera le ve « 
rùnò degli abituali oppositori «sella politica es te ra 
da noi seguita. . . (Oh! oh!) 

Sì vi sono in questa Oatiiora alcuni depu ta t i , ' 
i qUali, più volte, hanno Costantemente combat-
tuto la politica estera del Governo. 

Una voce a sinistra. Chi sono? 
M no ni, ministro degli affari esteri. E un fa t to 

che nessuno può negare . 
Fs\kfd6iìi3. f^on in te r rompano, onorevoli col-

h'ghi 
Mancini, ministro degli affari ¿s'eri Io non pe r 
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ciò voglio interpretare il loro silenzio di oggi, con-
siderandoli come convertiti-, ma non so se debba 
ringraziarli, o invece accorgermi che essi prefe-
riscono, in questa occasione, come arma di guerra, 
il silenzio. (/Sì, sì!) 

Checché ne sia, io interpreto ben altrimenti la 
nessuna opposizione, ed il silenzio del resto della 
Camera. Quindi mi limiterò a rispondere assai 
brevemente ad alcune domande che mi sono state 
indirizzate dall'onorevole Sormani-Moretti, ag-
giungendo in fine una esplicita dichiarazione che 
dimostri il Governo, non solo pronto, ma deside-
roso che sorga occasione, e possibilmente anche 
in questa stessa tornata, di dissipare ogni pos-
sibile dubbio ed equivoco, circa il giudizio vostro 
sull ' indirizzo della politica estera alle mie cure 
affidato. 

L'onorevole Sormani-Moretti, se Lo ben udito, 
ha domandato, se dopo l'ultimo voto pronunciato in 
quest'Assemblea il giorno 8 maggio (mercè il quale 
a grandissima maggioranza fu approvata la po-
litica estera del Gabinetto, e quella specialmente 
che si ha costume di chiamare politica coloniale) 
siano sopravvenuti tali avvenimenti e tali can-
giamenti, sia nella politica generale europea, sìa 
nella condizione in cui trovansi i nostri presidi! 
nei Mar Rosso, da meritare l'attenzione della Ca-
mera, e per avventura indurla a modificare il giu-
dizio che essa cOH recentemente ha avuto l'oppor-
tunità dì esprimere. 

Hi spondo a questa prima domanda, che tutti 
coloro i quali esaminano con imparzialità le odierne 
condizioni, debbono riconoscere che da quel giorno 
nessun avvenimento è sopraggiunto, il quale abbia 
potuto cangiare la situazione politica: seppure non 
Voglia ritenersi e riconoscerai cho parecchi dei 
ikttì; posteriormente accaduti hanno migliorato 
quella situazione, e valgono a sempre meglio 
giustificare g'H atti e le previsioni del Ministero, 

Ai nostri occhi sono avvenimenti favorevoli, 
in questo senso, il ravvicinamento maggiore ope-
ratosi in questi ultimi tempi tra la Germania e 
l'Inghilterra-, la soluzione pacifica, quasi assicu-
rata, del conflitto t ra la Russia e l ' Inghi l terra , 
che aveva minacciato © commosso l 'Europa; le 
©coeJleuti relazioni esistenti e con reciproco stadio 
coltivate t ra il Governo b r i t ann ico e il nostro, ai-
tediati benanche da'documenti diplomatici pre-
sentati ai Parlamento inglese (documenti che 
cu'Ia loro integrità, meglio che negli estratti par« 
gi&ii pubblicati dalle effemeridi, possono fornire 
un'idea esatta e adeguata dei nostri rapporti con 
QUv'ila potenza); e finalmente, o signori, può 
^oftiìderarsi ane^e P9W§ un ^ v v ^ i m e n t o favo-

revole, d'essersi confermata in questi ultimi tempi 
con nuove e sicure testimonianze la certezza dei 
nostri legami di concordia, e di mutuo ausilio e 
fiducia, sulle coste dell 'Africa, non solo col Go-
verno egiziano, ma col Re d 'Abissiniae con tut t i 
i vicini sovrani e capi del continente Africano, 
a segno che dai rapporti che a noi pervengono, 
abbiamo la prova che i generali e le autorità 
dipendenti dal Re d'Abissinia, sono in corrispon-
denza col capo del nostro presidio a Massaua, il 
colonnello Saletta, e cooperano d'accordo per la 

di tutto il territorio che separa Mas-
sau&*daiì'Abissmia. 

Oiè non ci libera dal dovere di una grande vi-
gilanza, come accennò l'onorevole Sormani-Mo-
r e t t i m a certamente segna un notevole migliora-
mento nella nostra situazione. 

Inoltre, o signori, permettetemi di aggiungere, 
che o M la Camera conosce quali sono i limiti in 
cui nel nuovo armo intendiamo contenere le spese 
occorrenti per la nostra occupazione nel Mar Rosso; 
e perciò potrei considerare il voto favorevole già 
da voi dato, non solamente su quelle spese, in 
occasione dell'approvazione dei bilanci dei miei 
due colleghi, i ministri della guerra e della mari-
neria, ma anche quello di approvazione alle leggi 
speciali, che vi furono in proposito presentate, in 
ossequio all'ordine del giorno della Camera, coma 
altrettanti atti i quali rendono la situazione d'oggi 
migliore, a chi ben la consideri, di quella nella 
quale il Ministero si trovava nel giorno 8 maggio, 
allorché pronunziaste il connato voto precedente» 

Noi dunque non abbiamo nulla da aggiungere 
alle dichiarazioni fatte in quell'occasione, e non 
dubitiamo, che ove occorra, la Camera si prò* 
nunziérà coerente a quel voto. 

Noi faremmo torto alla sua serietà, ed al suo 
senno politico, se dubitassimo per Un momento 
ch'essa potesse contraddirsi a si breve intervallo 
dì tempo. 

Se qualcuno ha difficoltà da opporci, censure 
nuove da rivolgerci, si faccia innanzi, abbia il 
Coraggio di un'aperta e leale discussione (Eumori) ; 
noi siamo pronti ad accettarla. 

Una seconda domanda mi è stata pur fatta, ed 
è, se- sono o no in via d 'at tuazione i promessi 
provvedimenti per il viaggio del Cecchi alle foci 
del Giuba, e per altre intraprese ed esplorazioni 
commerciali. 

L a Càmera sappia, che il viaggio del Cedcìu 
'verso le foci dei Giuba, che era iniziato soltanto 
l'B maggio, ora potrebbe dirsi un f a u j compiuto. 

l i . capitano Cecchi col comandante del B a r b a ' 
rigo già si trova da qualche tempo nelle aeque dei 
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Sultanato di Zanzibar. Colà non solamente i no-
stri rappresentanti furono ottimamente accolti, 
ma hanno già stipulato, or sono due o tre giorni, 
un trattato di amicizia, di stàbilirnénto e di com-
mercio con quel sultano, sulle stesse larghe basi 
del, trattato tra l'Inghilterra e lo stesso sultano. 
Il trattato ci accorda il diritto di stabilire fattorie, 
scali di approdo, e case commerciali italiane, in 
qualunque parte del territorio e della costa; ci 
concede libero transito e piena libertà di commer-
cio, ed il trattamento della nazione più favorita. 

Non è vero che possa colà sorgere il menomo 
attrito tra la nostra azione e quella della Ger-
mania: invece noi ci siamo efficacemente ado-

. ¿ ' im-
perati,, di accordo col Governo germanico, per 
facilitare il successo dei negoziati pendenti tra 
la Germania ed il Zanzibar, e per dissipare ogni 
causa, di conflitto, e di ciò si ò pienamente infor-
mati a Berlino. 

Contemporaneamente il capitano Bove ha as-
sunto l'incarico del progettato viaggio d'ispezione 
al Congo,. 

Ma prima ancora che egli colà, giunga con una 
nave, il ministro della marineria ha affidato ad 
un'altra delle nostre regie navi, alla Staffetta, re-
duce dall'America del sud, l'incarico di fare una 
prima visita a tutta la costa dell'Africa occiden-
tale, acciò l'arrivo del capitano Bove sia colà pre-
ceduto, da tutte quelle indicazioni, che possano 
facilitare l'opera sua. 

Rispondo adunque a questa seconda domanda, 
che le nostre promesse non solo si trovano in via 
di attuazione, ma si può dire che sono state fe-
delmente adempiute. 

Mi domandò inoltre l'onorevole Sormani-Mo-
retti, a qual punto siano le pratiche per il paga-, 
mento delle indennità egiziane, e delle indennità' 
chilene ai nostri danneggiati italiani. 

Per ciò che riguarda il pagamento delle prime, 
esso difende dall'approvazione della convenzione 
di Londra relativa alle finanze egiziane. 

Questa convenzione fu accettata e sottoscritta 
dall'Italia insieme alle altre grandi potenze; essa 
ò stata già approvata dal Parlamento inglese; è 
stata approvata, senza veruna discussione, dalla 
Camera francese, ed ora è dinanzi al Senato di 
Francia. E sarà presentata per 1' approvazione ai 
Parlamenti di Vienna e di Berlino, nel prossimo 
mese di settembre o ottobre, appena cioè siano 
riaperti. 

Trovasi già innanzi a voi il disegno di legge, 
perche autorizziate il Governo del re ad approvare 
anch'esso definitivamente quella convenzione. 

Il prestito', che sarà fatto in esecuzione della 

medesima, sarà destinato in gran parte al paga-
merito dello indennità per i danni prodotti dai 
bombardamento di Alessandria e dei suoi effetti, 
delle quali indennità non meno di venti milioni, 
anzi più di venti milioni spetteranno ai danneg-
giati italiani. 

Non voglio tacere che, tra i provvedimenti pos-
sibili, vi è quello che la Cassa del debito pubblico 
egiziano emetta titoli provvisori, che sieno tosto 
distribuiti ai danneggiati, e che più tardi potreb-
bero cangiarsi con le consegne dei titoli defini-
tivi. Questo provvedimento è studiato col con-
corso del delegato italiano presso la Cassa, il ca-
valiere Machiavelli. 

Ma su tale espediente per ora non v' è nulla di 
sicuro in proposito: a me basta dichiarare al-
l'onorevole Sormani-Moretti che il Governo ita-
liano dal canto suo farà tutto il possibile per 
accelerare il pagamento di quelle notevoli in-
dennità. 

Intorno alle non meno importanti indennità che 
i nostri connazionali reclamano dal Chili per i 
danni prodotti nella guerra combattuta contro 
il Perù, vi furono negoziati laboriosissimi; ed 
io credo aver qualche merito nella loro tratta-
zione, per la efficacia delle ragioni addotte a di-
fesa de'diritti de'nostri italiani, e per la insi-
stenza con la quale ho perseverato in un'azione 
diplomatica, non solo isolata ed indipendente, ma 
anche collettiva, perchè a'nostri uffici potei ot-
tenere la cooperazione dell 'Inghilterra'e della 
Francia. 

Per avvalorare l'autorità dei nostri reclami 
ho fatto anche esaminar questa questione con 
matura imparzialità dal Consiglio del conten-
zioso diplomatico presso il Ministero degli affari 
esteri. 

Ed esso ha approvato e confermato il parere 
con una splendida relazione del collega-nostro 
deputato Boselli, che ho immediatamente comu-
nicata al Governo chileno. Le trattative tuttora 
pendenti proseguiranno alacremente ed energi-
camente. Acciò la Camera non ignori ciò che si 
è fatto, e conosca anche l'accennata importante 
relazione, io mi onoro di presentarvi un Libro 
Verde contenente una quarta collezione di docu-
menti sopra queste nostre vertenze col Chili. Si 
vedrà da essi che noi non abbiamo perduto di 
vista un solo istante questi negoziati alla tutela 

Ì d'interessi notevolissimi di connazionali danneg-
giati. 

}j Vogliate esser certi, o signori, che non v'ha 
f questione riguardante gl'interessi de'cittadini ita-

liani all' estero, nella quale il Governo noi, ab-
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bia adempiuto conia massima alacrità ed ener-
gia al proprio dovere. Sfido chiunque a citarmi 
un sol fatto, che siasi verificato durante il qua-
driennio della mia amministrazione, nel quale m-
teressi italiani sieno rimasti per negligenza o 
debolezza nostra senza .efficace proiezione, e qua-
lunque offesa patita da nostri connazionali non 
abbia conseguita una legittima riparazione 

Potrei passare a rassegna una serie di nomi 
e di luoghi, Sfax, Monlevideo, Tripoli, Zeila, 
Marocco, Alessandria, e ben altri, che rap-
presenterebbero altrettante riparazioni da noi co-
stantemente ottenute, e la Camera non deve dubi-
tare che noi faremo ' sempre consci de'nostri ,do-
vori, e pronti in ogni occasione ad adempierli. 

Qui, signori, potrei arrestarmi, ma l'onorer 
YOÌe Sormani -Moretti ini domandò, in fì.no .d^ 
tuo di-scorao, se noi siamo disposti a richiamare 
ìe nostre truppe dal Mar Rosso, desistendo del-

t e r e s a iniziativa, «ad (ilmeno non far ajcun 
» v ^ t i .eo^sJto.r^ prima i j Parlamonto, 

l^ik^aftdolo dei nostri .disegai, ed invocandola 
preventiva decisione. 

Jfef ciò che concerne questa ¡seconda parte 
della sua interrogazione, la Camera già sa per le 
l$.ie precedenti dichiarazioni che io ne ho già preso 
esplicito e forarvi e impegno a nome del Governo 5 
©ertamente ogni atto, il quale implichi conside-
revoli impegni ulteriori, non sarebbe da noi in-
trapreso senza prima invocare dal Parlamento la 
necessaria autorizzazione, senza prima sottoporre 
a voi i nostri proponimenti., ed ottenere ad essi 
la vostra approvazione. 

¿Ripetiamo oggi ancora una volta questa pro-
messa, e la stessa solenne dichiarazione. 

Ma per ciò che riguarda la prima parte della 
domanda, mi scusi l'onorevole Sormaoi^Moretti, 
ma egli dovrebbe rivolgersi ad altri ministri che 
venissero dopo noi a sedersi su questi banchi, 
non a coloro, i quali hanno maturamente ponde-
rato una iniziativa, che non possono quindi rivo-
care e che credono vantaggiosa e conveniente. 

Noi, 0 signori, siamo contenti di ciò che ab-
biamo fatto ; l'Italia, dapprima inerte spettatrice 
di quel movimento di espansione coloniale ohe 
l'interrogante ha chiamato malattia, suscitato tra 
i grandi Stati, è ora anch'essa cooperatrice sa-
via, misurata, prudente, di questa lotta della ci-
viltà ¡0 della luce contro le tenebre della barba-
rie, e senza pregiudicare menomamente la sua po-
sizione, sia nella politica generale continentale di 
Europa, sia in faccia a tutti gli altri interessi 

jihlSSÉlìi Ò k w ^ - -
Ciò facendo, abbiamo tradotto in azione la vo-

lontà non solo del Pagamento, eJie ha già avuto 
più volte l'occasione di manifestarla, ma eziandio-
l'opinione pubblica dominante nel paese. 

Pur troppo è vero che ho dovuto poscia accor-
gergli, clie ora obbligato 3 muovermi ed operare 
attraverso ad un' atmosfera, dirò così, artificiale ; - _ : . , . .. r.'v ; ì 
di mendaci d'ogni genere, di sleali .manovre, di 
quotidiane insidie alla pabbjicj-i coseienzà per agi-
tare intorno a questo fatto l'opinione della grande 
massa dogli italiani onesti e di buona fede; e 
poiché vedo in quest'Aula l'egregio nostro col-
lega il generale .Ricci, io sarei lieto se egli, reduce 
da quei luoghi ove fu eseguita la spedizione delle 
nostre truppe, nella sua grande imparzialità vo-
lesse esporre il vero stato delie cose alla Camera. 

Per altro, signori, io non sono meravigliato 
di tutte queste difficoltà ed opposizioni. È il de-
stino riserbato a tutte ìe iniziative, che debbono 
riuscire presto 0 tardi feconde. 

Ho sotto gli o c c h i le discissioni eh' ebbero 
luogo alla Òamera francese, allorché fu decisa 
ne^li ultimi .armi .(Iella restaurazione Borbonica 
la spedizione di Algeri. {Commenti) Bisogna leg-
gere i violenti discorsi, che fnron.O fatti dalla, op-
posizione in quell'occasione] 

Non vi fu biasimo, non vi fu censura, che 
fosse risparmiata ai ministri, i quali avevano 
iniziata e,d eseguita la spedizione. 

Non basta. Può consultarsi una discussione più 
recente ; quella agitata nel Parlamento subalpino 
nel 18-5.5 allorcliè decidevasi la spedizione di 
.Crimea- (Vivi rumori) 

In quella discussione si addussero gli stessi 
argomenti, che veggo nsi adoperati ora contro la 
nostra tanto più modesta spedizione nelMar Rosso. 
Si diceva al Cavour; che cosa andate a fare 
senza vantaggio e valutabile scopo nel Mar Nero 
contro la Russia? I nostri interessi anzi vi sono 
contrari; i nostri soldati vanno a soffrire inu-
tili disagi e terribili malattie, vanno a morire; 
le conseguenze finanziarie peseranno sul paese 
(Continuarlo i rumori) 

Presiijerite. Lascino parlare .il ministro, onore-
voli colleghi. 

IflancM, ministro degli affari esteri. I rumori 
non sono argomenti, e conseguentemente non mi 
sgomentano-

Sono da .37 anni .alla Camera, ed i rumori 
non mi hanno mai fatto paura nò indotto a 
desistere dai miei discorsi. 

Coloro i quali hanno una opinione diversa .dalla 
mia, la vengano a sostenere apertamente a fronte 

! alta, ci dicano le ragioni per le quali credono che 
noi abbiamo errato. 
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Hoi invece siamo convinti di aver saviamente 
óperato, e'qufoidi esclùdiamo' con queste catego-
riche dichiarazioni. 

Il Governo mantiene non solo la legittimità, 
ma altresì l'utilità e la conveniènza, nel bene 
intèso interesse de! paese, deli'in dirizzo -finora 
ségtlit'O ùélìa politica estera, e della iniziativa 
da ' f fòf prèsa di nnà' politica coloniale operosa, 
avveduta, progressiva, ma nel tempo stesso molto 
Ciròospét 'tà óv p r u d è n t e , c ó m e qùe l i à éhe si è 
estrinsecata coi!là occupazione delle coste del Mar 
Rosso.' 

I l Governo è così convinto di questa verità, 
clic non esita a dichiarare, che se oggi le truppe 
italiane non occupassero la costa del Mar Rosso 
da Massima ad Assai), noi assumeremmo ancora 
nel presente stato di cose la responsabilità di iri-
viaré presidi italiani, àffombra della nostra glo-
riosa bandièra, * a prevenire colà f azione di ogni 
altra. potenza, ed a prèndervi una posizione, M -
litàrmente é politicamente sicura, (Continuano i 
rurnóti) 'Base"""'di' legittima influenza, gérfne' di 
futuri vantaggi. 

Chi na tra vói, stgìiofi, una opinione diversa, 
chi éròde che cónvengà ritirare fé truppe dal Mar 
Bosso, con voto leale'ó'd aperto ci disapprovi. Àgli 
altri domanderemo un voto ésplicito e chiaro, che 
approvando la nostra politica, ci ponga in grado 
di continuare ad attuarla con -autorità, non solo 
nel paese, ma soprattutto in faccia agli altri Go-
verni d'Europa. 

Quanto ai presagi, ed alle speranze dì futuri 
risultati, signóri, io dirò una còsa sola, che sarà 
una specie di mia professione di fede, ed anche un 
avvertimento ai paese. 

L'avvenire in' slmili intrapresé appartiene a 
quei paesi ed à quéi Governi, che hanno là virtù 
di saperlo aspettare, operando, é prónti andò' di 
tutte le propiziò occasioni pe i prepararlo edaffret-
tarlo. {Bene / ) 

Se non avrò io stesso la fortuna di v'édéf rea-
lizzato questo avvenire in un tempo relativamente 
vicino: so un voto della Camera oggi mi avver-
tisse, che io non godo la fidùcia vostra 5 che im-
porta, signori ? Io vi iingrazierei del ben sospi-
rato riposò, di cui vi sarei debitore; augurerei al 
mio successore di essere di me più fortunato; 
ed attenderei che il tempo e gli avvenimenti mi 
rendessero giustizia. 

Tali sono le conclusioni di queste brevi consi-
derazioni, che ho avuto l'onore di esporre alla 
Camera. 

Spero che sorga l'opportunità di un voto : l 'at-
tenderò; 0 vecchio parlamentare e patriota, anti-

cipatamente dichiaro che, qualunque esso sia, 
m'inchinerò avanti al giudizio della Camera. (Be-
nissimo! Bravo!) 

fWetìlaziorfe di ima relazione. 

Presidente. Invito l ' o n o r e v o l e ,ÌTaina Eugenio 
a recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Faina Eugenio. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : Tran-
sazione col Consorzio della bonificazione Pon-
tina. 

Presidente, Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Seguilo delia discussione dei bilancio del Mini-
siero degli esiepi. 

Presidente. Ha f&éoltà di parlare l'onorevole 
Bér farri. 

Bértarti. In nome degli amici miei di estrema 
Sinistra dichiaro che, senza preoccuparci meno-
mamente degli intendimenti di àltr'é parti della 
Camera, sia che intervengano con la parola, sìa 
chó tacciano nella discussione di questo bilancio, 
ma curanti unicamente della nostra coerenza e 
dèlia chiarezza, della nostra condotta in faccia al 
paese, daremo voto contrario al bilancio stesso, 
intendendo così di non iscompagnare la politica 
esteta dall'indirizzò genérale del Gabinétto, che 
abbiamo sempre riprovato. (Bòne! Bravò! à si* 
riistrà) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Bovio. 

BaVÌO. Mi associo alle chiare parole dell'onore-
vole Bcrtani. 

Presidente. Ha, facoltà di parlare l'onorevole 
Salaria. 

Saiàrls. Io non parlo che in nome mio; ma, 
come è stato sèiìipi'e mio costume, sarò fraùeo © 
chiaro. 

ì)opò le molteplici discussioni fattesi intorno 
alla politica estera, io attendeva che oggi si di-
scùtesse sul serio il bilancio per provvedere ael 
una politica forte e dignitosa; e non mai mi aspet-
tava che tutto si passasse sotto silenzio pèr correre 
all'urna. IJn esempio recente ha destato forse que-
st'idea, e forse l'ha incoraggiata. 

Ma, 0 signori, l'urna e cieca e la discussione 
vuole la luce. Nel nostro Parlamento mài è 'avve-
nuta questa spècie di battaglie; battaglie a gatta 
cieea non si fecero mai! Ho sémfrè veduto i 
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miei contemporanei combattere a visiera alzata, a 
fronte scoperta e non attendere l'urna per abbat-
tere alia chetichella. Io guardo l'urna altrimenti. 

Io mi compiaccio delle dichiarazioni che ha 
fatto il ministro degl'i affari èsteri e dichiaro di 
votare il bilancio del suo Ministero. E davvero, 
o signori,' io domando (e lo ha spiegato chia-
ramente il ministro degli esteri) che è avve-
rtito dopo l'ultimo voto di questa Camera che 
ci possa persuadere a votare oggi contro i r Mini-
stero per la politica estera, e per respingere il 
bilancio degli esteri? Io esamino tutti i fatti, o 
signori, e non ne trovo che uno : quest'uno è 
la crisi inglese. La nostra posizione in Africa, 
se io non ardirò dirla migliore di quello che era 
l'S maggio decorso, nessuno credo oserebbe af-
fermarla peggiorata, e nessuno ardirebbe, novella 
Cassandx-a, far sinistri auguri .all'Italia. • 

Ma vi ha la crisi inglese. 
Or bene, chi di voi è venuto a dimostrarci, 

che' questa crisi sarà fatale per la politica italiana, 
che pur avete già approvata? Nessuno, e nessuno 
potrebbe farlo. 

Ed allora ho domandato a me stesso: in pre-
senza di una crisi in un paese che ci ha dichiarato 
apertamente la sua amicizia, è conveniente inde-
bolire il Governo del proprio paese? E patriot-
tico {Rumori a sinistra) indebolirlo in questo 
momento? Non è certo un atto patriottico codesto, 
'{Nuovi rumori a sinistra) 

Urlate pure, io non mi sgomento affatto. 
Presidente. Continui, onorevole Salaris, 
Safans. Voi crederete che sia atto patriottico, 

io lo credo invece anti-patriottico. 
Pr esidente. E questione di apprezzamento. (I la-

rità) 
Salarjs. Ebbene io credo, che sia atto di patriot-

tismo il rafforzare il Governo e fare che la sua 
politica giunga alla meta e trionfi. 

Invece si vorrebbe abbattere il Ministero senza 
neppure una parola di discussione, si vorrebbe 
abbattere anzi il solo ministro degli esteri; ma 
.all'urna, col voto segreto, che poi in cento diverse 
maniere si commenta. 

Non trovo, o signori, ragione di mutamento. E 
come posso quindi ritenere che la Camera oggi 
respinga il bilancio degli affari esteri, e così dia 
jm voto, come ha dichiarato l'onorevole Bertani, 
co ntro l'intero Gabinetto ? 

•Xp so che nel mio paese abbonda il buon senso, 
e so che questo buon senso sovrabbonda anche 
nella Camera; quindi non credo possibile un voto 
ili questa natura. 

E del resto, anche a parte l'indebolimento del 

Governo in faccia alle altre nazioni, io vi domando: 
quale sarebbe la conseguenza di un tal voto ? 
Vorreste dare lo spettacolo di un esercizio prov-
visorio del bilancio? 

Io non credo che la Camera voglia venire a 
questa misura che sarebbe fatale, e accrescerebbe 
di assai le anormalità che da tutti si deplorano. 

Ma d'altra parte domando : che cosa volete? Vo-
lete che venga un Gabinetto con una politica di-
versa, disapprovando oggi quello che avete ieri 
approvato, cioè la spedizione africana? Volete "una 
ritirata? Ebbene, sia; ma ditelo apertamente e, 
con l'ardimento ispirato dalle convinzioni, provo-
cate un voto manifesto. 

Ponete chiaramente la questione; se la Camera 
accetterà questa politica, si saprà almeno da tutti 
quale indirizzo intendano seguire i successori del-
l'attuale Gabinetto ; ed allora il paese intenderà la 
ragione dell'abbattimento del Ministero. 

Ma ove fosse rovesciato col voto segreto, il 
paese non intenderebbe niente, e noi anche meno 
del paese. 

In quanto a me non ho nessuna ragione di ritrat-
tare il mio voto dell'8 maggio, e persisto in quel 
voto; anzi fin d'ora propongo un voto esplicito 
in questo modo: La Camera, prendendo atto delle 
dichiarazioni del Governo, passa alla votazione 
dei capitoli. (Rumori e interruzioni a sinistra) 

Io ho finito. La Camera farà indubbiamente il 
suo dovere, e sopra ogni cosa il paese sarà in 
cima a' suoi pensieri. 

Io comprendo, nei signori dell'estrema Sinistra 
la voluttà delle demolizioni fino a che non arrivi 
un Governo che corrisponda alle loro idee; ma 
quelli che non la pensano come loro io ho spe-
ranza, che voteranno con me l'ordine del giorno 
che ho enunciato, e che presenterò subito alla 
Presidenza, e confido, che il patriottismo della 
Camera trionferà oggi, come nella seduta dèll'8 
maggio. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole Ricci. 
Ricci Agostino. Signori, da appena due mesi mi 

onoro di appartenere a quest'Assemblea, è già 
parécchie volte venne innanzi ad essa la questione 
africana; nia io mi astenni sempre dall'intervenire 
nella discussione per ragioni di delicatezza. 

Gli aspetti nei quali fino ad ora si è presen-
tata quella questione furono tre. 

Si fece una questione di carattere interamente 
politico, ed io non potevo parlare, perchè non 
sono un uomo politico. Sono un deputato; ma con" 
fesso francamente che, in fatto di diplomazia e 
di politica, sono un ignorante. (Si ride) 

Si è fatta anche una questione di costituziona-
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lità e di amministrazione; ed anche in questa oc-
casiona, siccome, lo confesso, sono poco al corrente 
di ~ tali questioni, non credetti di esprimere un 
giudizio. (Commenti in vario senso) Se ci sono degli 
uomini enciclopedici, io non so che dire. 

Ma adesso si tratta di fare un processo al mi-
nistrò degli affari esteri. Egli ha invocata la mia 
lealtà, ed io dirò apertamente quello che penso 
e quello che sento in uesta questione. (Benis-
sìmò!) " 

' . . . i 
Io parlerò, o signori, come un testimonio in-

nanzi ad una Corte di assise. (Benissimo! Bravo!) 
Dirò ciò che so. (Segni di attenzione) 
Io mi propongo di rispondere a queste tre do-

mande, che ho sentito ripetere molte volte in que-
sta Camera: Che cosa siamo andati a fare a Mas--
sàua ? Come si è fatta la occupazione di' Massaua? 
Come si sta a Massaua ? 

Io elimino intieramente la questione politica; 
in quanto a politica se la accomodino loro ( Viva 
ilarità)', io non posso dire che ciò che ho visto, 
e ne dirò con coscienza di soldato e di cittadino. 
(Bravo ! Benissimo !) 

Signori, in questa Camera si è molte volte 
accennato ad Assai). Che cosa doveva essere 
Àssab ? Un punto di appoggio per la navigazione 
nostra nell'Oceano Indiano. 

Fu sempre ammessa la convenienza di avere 
nel Mar Rosso un'punto che servisse di' appoggio 
ai nostri bastimenti che andavano nel Mar In-
diano. Ma Àssab, si diceva, non sarà mai un̂  
porto di mare, a meno che non vi si spendano 
enormi sommo ; Àssab non sarà mai un centro di 
commercio; non attirerà mai una parte notevole 
del commercio del paese. 

Io non voglio indagare se Àssab abbia o no 
Queste condizioni ; ma dico che Massaua le riunisce 
ambedue. 

Io non posso fare ora una descrizione di Mas--
sauà, ma assicuro che essa ha tutte le disposi-
zioni per diventare un gran porto. 

Per un porto che cosa si richiede al giorno 
d'oggi? Si richiedono certe condizioni naturali 
le quali sono poi completate dall'arte. Ci ' 

Ora, Massaua che cos'è ? 
" Là- avete, anzitutto, un molo meridionale com-' 
postò dell'isola di Taulud e di quella di Massaua, 
il quale, riunito alla terraferma, mediante dighe, 
li a una lunghezza di circa tre chilometri. 

Avete un altro molo che si trova al lato set-
tentrionale, lungo anch'esso circa due chilometri. 
Questi due moli si congiungono con una bocca 
di circa 500 metri. Ma a rendere ancora mi-
gliori queste condizioni idrografiche c' è nelF in-

terno un terzo molo lungo un chilometro, che 
serve d'intermedio fra i due principali. ; 

Dunque io affermo che, come punto d'appoggio 
per la navigazione, Massaua ha qualità eccellenti. 

Passiamo all'altro plinto, alla questióne del com-
mercio. Basta essere stati là alcuni giorni per 
aver ¡visto come sulle dighe che mettono in co-
municazione il continente colle isole di Taulud e 
di Massaua, vi sia un continúo movimento. Io 
non so precisamente a quanto posisa salire il mo-
vimento commerciale di Massaua, ma so che la 
dogana egiziana ne ricava un prodotto annuo di 
circa 400,000 franchi. ( Commenti) 

Hon sarà molto, ma è un principio, pcrchò 
questo porto è l'emporio naturale al quale fanno 
capo la provincia deiBogos, il Tigrè, ed altre pàrti 
dell'Abissinia. 

Ripeto che io non faccio una questione politica; 
ma dico soltanto che, quando si creda utile di 
avere un porto nel Mar Rosso che serva di ap-
poggio alla nostra navigazione nell'Oceano In-
diano, la quale è alimentata da 70 bastimenti, che 
con la legge votata ultimamente per la marineria 
commerciale, si spera di duplicare o triplicare, 
si può fare assegnamento sopra Massaua, se per 
questo si era occupata. 

Ora, quando si tiene Àssab, non so perchè non 
si dovrebbe tenere Massaua, che ha condizioni 
quali quel primo possedimento non presentava. 
(Interruzioni) 

Ripeto, io le capisco queste interruzioni; c'è 
sotto la quistione politica; ma io questa non 
la giudico. 

Veniamo al secondo lato della questione. Io 
credo che non si possa mettere in dubbiò che Mas-
saua sia un punto utile, come intermediario, per 
il commercio con l'Oceano"Indiane. Ora che cosa 
.si fece a Massaua? - -

Si accennò a qualche movimento d'espansione 
verso l'interno ; ma io, dichiaro francamente, lo 
sconsigliai; perchè credo che sarebbe stato un 
errore impegnarsi in un movimento nell'intèrno, 
così comc credo che sia un vantaggio avere 
Massaua che ser^e come punto d'appoggio pel 
nostro commercio. {Bene! Bravo!) 

Si è détto fra le altre" cose : ina perchè non 
aveté occupato Keren, per farvi -estafare, come 
disse l'onorevole De-Renzis, le nostre truppe? 
Non v'è argomento meno fondato di qüesto. {Oh! 
oh /) Per occupare Keren bisognava mandarvi, 
nelle condizioni attuali del paese, da quattro o 
cinquemila uomini ; e oltre a ciò bisognava te-
nérne altrettanti a Massaua per guardare la baso 
delle operazioni, Yale a dire che, per occupare 
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Keren, bi#p|ava* togliere dall' Italia un cinque 
mila nomini per mandarli là ad estatare, e poi, 
dalla'barè di'Massaiia^ con-altrettanta truppa, fare 
un servizio penosissimo per tenere lo comunica-
zioni a circa duecento chilometri. Ecco a che 
cosa ci avrebbe obbligato l'occupazione di Keren. 

E le difficoltà del cammina non le contate per 
nulla? Guardate quello che ,è successo in una mar-
cia ad Hamba: si ebbero due casi d'insolazione. 
Avreste quindi^.-pei* andare ad-estatare, come voi 
dit?^- a Keren^ dovuto tenero una maggior forza 
a Massaua, e questa forza in condizioni più. 
cattive. -

Vengo- alla terza domanda: come si sta a Mas-
gàua? Certamente si sta meglio in- Svizzera. 
(Ilarità) Ma noti dovete neanche dar retta alle 
corrispondenze che vengono di là, le quali' sono* 
false. Sono poltroni, diciamolo altamente, non 
soldati italiani coloro che scrivono in quella ma-
niera. {Bravo! Benissimo!) 

Quando il paese ordina ai suoi soldati di an-
dare in un dato posto, essi non devono discu-
tere, nò guardare se- in quel posto ci si stia bene 
o male. Ci devono stare, perchè tale è l'ordine; 
ed io, a nome dei soldati italiani ohe si trovano in 
Africa, dichiaro che tutte quelle corrispondenze 
sono di gente che non ama il proprio paese. 
(Brjxvo! Benissimo! — Applausi) 

© certo che su quelle coste non si sia bene. 
Ed io, quando fai di ritorno, dissi al ministro 
della guerra di fare tutto il possibile pei nostri 
soldati. Per ora, essi non sono in condizioni diffi-
cili : ma queste, pur troppo, verranno. Io posso 
dirlo, perchè l'estate dell'Africa la conosco'; ve 
ne passai una intiera, e si ebbero allora fino a 
quararitànove gradi. Ripeto, quando io era a Mas-
sima, le condizioni dei nostri soldati non eramo 
difficili; e neanche adesso lo sono; ma però, pos-
sono di venirlo. Bisogna quindi prevenire, pensare, 
fare tutto quello che' si può per quei bravi no-
stri soldati. 

Rammento che quando fui di ritorno da Mas-
saua, si presentò a me un inviato della Croce 
rossa che voleva fare una colletta, la quale era 
combattuta da alcuni che non volevano si facesse. 
Io, invece, dissi: fatela, anzi, perchè i soldati 
hanno bisogno di sapere che la patria pensa a 
loro, e che manda loro qualche ricordo. 

Non preme a nessuno di ricevere un arancio, una 
bottiglia di gaz osa, o altra- simil cosa; ma è il pen-
siero di essere ricordati dalla patria che conforta 
e che consola. (Bravo! Bene!) Io che ho fatto la 
campagna di Crimea, mi ricordo di aver rice-
vuto colie lacrime agli occhi un sigaro eh« mi 

veniva dato come riparto mio sul dono nazionale. 
E perche, signori? Perchè sentivo che in quel 
sigaro c'era il ricordo, c'era l'affetto del mio paese. 
( Vivi segni di approvazione — Applausi) 

Detto questo, io non ho bisogno di rivolgere 
consigli all'onorevole ministro della guerra. Sol-
tanto gli dico: non permetta assolutamente queste 
manifestazioni false e le punisca; e se- ci è chi 
trova che fa troppo caldo a Massaua, lo niandi a 
passare sei mesi di freddo nelle Alpi, in qualcuna 
delle nostre fortezze. (Bene ! — Ilarità) Il sol-
dato non deve ragionare. {Movimenti) Quando il 
Governo lo ha mandato in una località per l'in-
teresse del paese, egli deve starci, e non deve fare 
osservazioni! {Bene!) 

Dopo questo, o signori, ripeto che non sono 
i l'avvocato di nessuno. Come testimonio, io sono 
stato chiamato a dire quello che avevo visto alla 
Rappresentanza nazionale, e l'ho detto. Se poi 
altri vuol fare una questione politica, non so. 
Per me, non la voglio vedere; accomodatevela 
voi altri. {Ilarità —Bene!) Solamente vi dico, si-
gnori, che l'Italia ha a Massaua un punto di ap-
poggio utile pel nostro commercio, che certamente 
potrà svilupparsi nell'avvenire; e vi aggiungo inol-
tre che avete in Massaua una scuola per la nostra 
giovane generazione. 

Io vorrei che il ministro adottasse il partito M 
mandarvi tutti i giovani ufficiali, perchè non © 
solamente al fuoco che si fanno i soldati. Io, 
una volta, mi sono fatto in tredici mesi di bivacco 
in Crimea; non sono diventato un grand'uomo, ma 
infine dei conti, credo d'essere un solàrio. {Benis-
simo! Bravo!) 

J - ;> - 7. . . . . . . . . 
Io non presento nè mozione, ne altro. L'onore-

vole ministro ha fatto appello alla mia lealtà, ed io 
ho dette le cose come sono dinanzi al Parlamento; 
ora il Parlamento giudichi. (Bravissimo! Benis' 
simo! •— Molti deputati vanno a stringere la mano 
ali1 oratore — Molti deputati sono wÌTemiciclo — 
Vivissime conversazioni) 

Presidente. Ma prendano i loro posti, onorevoli 
deputati, non è possibile procedere a questo modo. 

DeSvecchjo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Oelveoehio. Nell'udire, o signori, le franche, 

energiche, ed infiammate parole dell'onorevole 
Ricci... (Conversazioni) 

Presidente. Ma facciano silenzio, onorevoli col-
leghi 

Del vecchio. ... io mi sono dato ragione del 
perchè un giorno, il secondo dei Mille, uno dei più 
valorosi uomini che abbiano combattuto per 
l'unità delia nostra patria, dicesse che egli eoa 
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altrimenti avrebbe accettato un alto e difficile 
comando, che avendo l'allora maggiore Ricci 
per capo di stato maggiore. 

Rendendo a lui quest'omaggio,« -ed ispirandomi 
a|" stio^esempio, dichiaro anch'io francamente .il 
mio voto. 

E stata posta la questiono di Gabinetto, od al-
meno credo Ohe il Ministero ¡la porrà. 

Ora io saprei-diéhiararmi per una parte o per 
l'altra, quando l'Opposizione avesse epiegata una 
bandiera, e avesse nettamente dichiarato quale 
via intenda seguire." Non essendo ciò avvenuto, io 
dichiaro che mi asterrò dal votare. (Commenti) 

C a v a l l e t t o . Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cavalletta.^ diro poche parole. (Rumori) 

t-BresÌiSjsnte. Ma che,cosa h questa intolleranza? 
JUjascino parlare gli oratori: parli pure, onorevole 
^ v a l l e t t o . 

JftValleftQ. In tutteje (HsQUSsiQni che si spjio .fatto 
intocnpallft politica estera, io ho conservato sempre 
iMUeu^p, nta le attentamente seguite e medi-
tato. Incoscienza mi dice che siamo sulla buona via. 

Io darò con tutta coscienza il mio voto favore-
vole al Ministero ; noi non dobbiamo far cop.gu.iste, 
ma dobbiamo cercare di alimentare e vantaggiare 
i .nostri aommerei, e di fa^ci Y^lqro tanto nel Me-
diterraneo quanto nel Mar Rosso' .la politica .ini-
ziala dal ^iinisifcero io la approvo e la approvo sin-
ceramente', .quindi, ripeto,,darò i l mio vo,to con 
sicura coscienza al Ministero. 

Sono, .dunque, stato presentale due 
}•• una è dell'onorevole Salaria co gì conce-

pita-: 

u Lia Camera, prende atto delle dichiarazioni 
J.;el G overno e passa all'ordine del giorno. „ 

L'altra proposta è la seguente: : 

Nasiera, udite le dichiarazioni deL Mini-
stero, passa alla discussione dei capitoli del bi-
lancio. 

" Ercole, Di $. Martino, Salaris, "Di 
BaÌme, Toscanelli, Majoli, Grassi, 
Trompeo, Farina Luigi, Luciani, 
Brunetti, Bardoscia, Maranca An-
tinori, V'alleggia, Ferrari Carlo e 

- •fQ'lìb ..... ^ ^ c j . 
*I-firmatari di questa proposta, chiedono in pari 

tempo Strila proposta medesima la votazione no-
minale. " • ' ' • *u v 

tJepr'etis, presciente 'del Consiglio. -Chiedo di 
• " I m . ^ ^ 1 5 * v 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio. 

Depreiis, presidente del Consiglia, i o prego la 
Gamera di ' permetterai biavissimo parole, anai 
Una sOla dichiarazione. 

È poco più di un mese che si è agitata in que-
sta Camera la questione sulla politica estera, e più 
specialmente sulla politica coloniale. Io ho dichia-
rato in quella circostanza qual'ò la posiziono dèi 
Gabinetto in questa questione e quale •fosse di 
fronte al voto che la Camera avrebbe su di essa 
pronunciato, ed ho poi specialmente dichiarato 
molto chiaramente, se la memoria mi assiste ger.-
fettamente, e credo che cosi mi assista in questo 
momento, ho dichiarato francamente la -piena, 
completa solidarietà del presidente del Consiglio 
col suo collega il ministro itegli-esteri... 

Pessina, ministro di grazta"è gltièt&ia.~T)i tutto 
il Gabinetto. 

¿presidente del Consiglio. E si intende, 
di tutto il Gabinetto. 

Se c a s i il precidente, onorevole collega, non so 
„so il ..Gabinetto potrebbe restare. (I lar i tà ) 

Ora io non voglio rifare discorsi ; .sono remi.co 
acerrimo delle ripetizioni di qualunque specie. 

. J & paiole che hp .pronunciate ,aIIora possono 
essere senza fatica ricordate c|a guanti le .hanno 
.udite in. quel giorno,; e .10 prego 1& fiamma di r̂i-
itmorle ;opine ad liitfimm, ripetuto. 

£0 Invoco adunque un nuovo voto della.«Camera 
m\b> i p p i c a e 4a iwego di consentire a 
me, veterano del Parlamento, una pr^gÌ^^, 

JSpi&è q®&l^p,co§a uAll^ttMe f in^nistra^ione 
icbe non jjrtMck, SG gnpsfe 00£a£heynon ;piace è .la 
politica estera, lo si dica apertamente! Questa è 
la tooaà regala nelle consuetudini costituzionali. 

E però io ringrazio l'onorevole Salaria ,di avere 
^resontatO iun .orbine del giorno favorevole al 
iGovemo; te ringrazio l'onorevole JBertani di avere 
ii^^^^l^ifapertamejite ¿¡¡ho dar,à il suo voto ^on-
iti-ario. Saremo amici lo .stesso, almeno privata-
mente. 

Ho l'inismo .convincimento che la posizione ¡poli-
tica non sia mutata da poco più >di un mese ad oggi; 
e quindi non <mi spiegherei .lina mutazione nelle 
-opinioni ideila Camera. 

Ma tutto .è possibile, e l a Camera è onnipo-
tente. Ad ogni modo M questa sua onnipotenza 
faccia ¡uso e dica apertamente a.1 Ministero la sua 
disapprovazione, ed il .Ministero sarà lietissimo 
•di sentirla ed io soprattutto, che sono in cattive 
condizioni di salute .ed ho ;bisogno dì curarmi, 

4 besodioiò. il v&to ¡.ohe .mi 4.i .iogliermi 



Atti Parlamentari W urne Camera dei 
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eia--questo postola reggerò il quale credo la mia 
malferma salute ogni giorno meno adatta. 

Detto ciò, io prego la Camera di- votare l'or-
dine del giorno presentato dall'onorevole Salaris, 
che il Ministero riterrà come un voto di appro-
vazione della politica estera. 

E ove la Camera venga in parere contrario, il 
Ministero saprà fare il suo dovere. (Approva-
eioniy. ^',,..,,^ . ^ , ^ . „„ ¿¿È*** " 

Pres idente , Come-ho già dichiarato., sono due le 
proposte; cioè l'ordine . del giorno dell'onorevole 
Salari«,. e quello degli onorevoli Ercole e altri de -
pula ti* - •. p* i • .. w i . jg, x i - • . « 

Erode. Mi ̂ unisco a-quella dell'onorevole Sala-
ria^ mantengo solamente la domanda di votazione 
nominata. M- " » - » - - . 

Presidente. Staisene. 
Casrolì. Chiedo di parlare. 
Pres idente . L'onorevole Cairoli ha facoltà di 

parlare^ %»> , $ • j 
Cairoli . (Segni di attenzione) Ho domandato di 

parlare per una laconica dichiarazione. 
Si è lamentato il nostro silenzio, a poca distanza 

di un'ampia discussione, durante la quale noi ab-
biamo espresso il nostro giudizio sulla' politica 
estera del Ministèro, con la parola e col voto. 7 r * 

Sarebbe veramente superflua la ripetizione spe- ! 
cialmonte dopo gli avvenimenti, ed anche le pub-
blicazioni fatte dal Ministero inglese, contenute 
nel Blue-book, che hanno messo in maggior rilievo 
gli errori, i danni, i pericoli dell'indirizzo con-
dannato dà quanti non vogliono chiudere gli occhi 
alla verità. 

Quindi noi, ritenendolo res judieata^ non pos-; 
siamo che ripetere il voto che già abbiamo dato. 
(Benissimo! a sinistra)•" . : > 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bonghi . ' ~ 

Bonghi. Ho stentato, signori, a risolvermi, sa 
dovessi ò no chiedere di parlare, poiché mi seà-
ti va messo in Una situazione assai difficile. Que-
sta tornata ebbe principio con l'accusa che si 
volesse procedere al voto in silenzio. r H- 'vr 

11 ministrò degli estòri, il deputato Salaris 
hanno chTaramente affermato che ci fosse qui 
dei!irò una cospirazione in proposito. E io posso 
tanto più apertamente dirlo, che nessuno può du-
bitare che io prenda parte a qualsiasi cospirar 
ziono; e in ogni modo sarebbe - assai singolare 
una cospirazióne che tutti conoscevano ! - ; { ; 

Ma l'onorevole Salaris ha detto di temere da 
questa cospirazione nientemeno che questo: che 
il ministro degli affari esteri potesse rimanere in 
minoranza nella votazione del suo bilancio. Con 

questa aspettativa dunque si era aperta questa 
seduta. Ed ecco ora procedere le cose perfetta-
mente all'opposto ; non nel senso che quel mi-
nistro degli affari esteri, il • eja; J^pgriicola 
di vedersi nientemeno che respinto il suo bilan-
cio, secondo è stato affermato, potesse avere oggi 
un voto palese contrario; ma opposto nel senso 
che abbiamo fatto succedere a quella che tutti 
dicevano una cospirazione in silenzio, una discus-
sione strozzata, (Commenti) , ;T, „ 

Noi siamo,-dunque*' in una tornata stessa, a po-
chi-minuti di distanza-, passati da una disposi-
zione di votare in silenzio ih bilancio, ad un'altra 
di dare un voto palese all' improwisov, ; 

Ed è questa una penosa situazione per un de-
putato il quale vuole esercitar^ il suo diritto dì 
voto, con piena coscienza di quel che fà^ 

L ' u l t i m a volta ch'è stata fatta una votazione 
nella Camera, l'esito della votazione stessa è ri-
sultato a favore del Ministero con quella maggio-
ranza che tutti sanno. Ebbene, se ci "ricordiamo 
i discorsi di quei giorni; se ci ricordiamo, ad 
esempio, il discorso dell'onorevole Miughetti, che 
non so se sia presente, e che votò favorevolmente 
al Ministero, ò facile desumere che quello non fu 
un voto di piena" ed intera approvazione alla 
politica estera del Ministero, cioè alla condotta 
del ministro degli esteri ed alla sua politica. 
Quel voto, per quanto io mi ricordo, fu preceduto 
da molte domande, da molte censure, da molti 
dubbi che avrebbero allora avuto bisogno di ri-
sposta e di discolpa. 

Queste risposte e queste discolpe allora jioii si 
ebbero ; ma si credette che il momento, allora, 
fosso tale che si dovesse ciò nonostante passare 
^LvotQvy. ->••• ìv; ' •-, • , r • , . . .•••lv ".vv.--.-

Oggi io mi son sentito rialzare lo spirito dalle 
parole nobili e generose di un soldato, come dice 
soltanto di essere l'onorevole Ricci. Ciò che egli 
ha. detto,., e ciò cl\e, da altre parti anche autore-
voli,, e sotto un diverso aspetto di vedute, mi era 
stato detto circa ai possessi ultimamente acqui-
stati lungo le cosfe del Mar Rosso. 

Egli .si e espresso con quell'altezza d'animo e 
con tutte quelle qualità che, quando si manife-
stano in questa Camera, ci elevano tutti in più 
spirabil aere. 

Ma egli stesso ha detto che non intendeva di 
entrare nella questione politica, cioè a dire, in 
quella questione nella quale nqi soli dobbiamo de-
liberare,'e sulla quale oggi non abbiamo discusso, 
e che lasciammo l'altra volta sospesa. 

cLa questiona che noi dp;vev.aflQp f f t ^ a ^ di-
scuter© l'altra volta, e che dobbiamo discutere 
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oggi, se un voto deve essere dato, è questa : se il 
ministro degli esteri abbia avuto prima, nell'av-
viare in tal guisa la politica estera dell 'Italia, un 
concetto chiaro di ciò che faceva; se abbia 
avuto intelligenze chiare con le potenze il cui as-
senso gli pareva di aver chiesto ; se oggi egli 
abbia questo assenso oppur no; se noi, quindi, 
siamo sicuri, non già di dover tenere Massaua, 
che nessuno ha mai proposto di abbandonare una 
volta che è presa, ma che la mente dell'onorevole 
Mancini sia abbastanza maturata ad un sistema 
politico chiaro nella sua coscienza. (Bravo /) Ed 
io, o signori, di ciò dubito anche oggi. Ne du-
bito per quelle risposte che il deputato Sormani-
Moretti ha provocato ; e mi duole di doverlo dire, 
giacche io sono personalmente amico del mi-
nistro degli affari esteri, e niente mi piace-
rebbe più che dire il contrario. Ma io, o si-
gnori, non posso negare a me medesimo di avere 
udito dall 'onorevole ministro degli esteri dire 
quest'oggi che noi facciamo politica modesta, po 
litica già consumata, già conclusa sulle coste del 
Mar Eosso, e dall 'altra parte r icordare a questa 
Camera e la guerra di Crimea e l 'occupazione 
dell'Algeria per parte della Francia. 

Quale dunque di queste due politiche intendete, 
onorevole ministro, di fare? {Bravo / Bene !) Quale 
delle due avete in mente di seguire? 

Ricordatevi che non sono capaci di a r r ivare a 
scopo nobile se non quei popoli che sanno soffrire, 
che sanno fare; ma che non sono capaci di con-
durre cotesti popoli a cotesta nobile mèta se non 
i Governi che sanno quello che vogliono (Bravo ! 
Benissimo! a sinistra e al centro.) 

Ora, o signori, è di questo che non ho ancora 
acquistato la certezza, dalla risposta dell'onorevole 
ministro degli esteri. E d io sono pronto a votare 
per lui appena avrò acquistato questa certezza 
che egli abbia in mente una politica chiara, pre-
cisa, una politica che non debba essere accennata 
qui in un modo, e che possa poi essere, più o 
meno copertamente, smenti ta da Governi e da 
Parlamenti di oltre monte; {Bravo! Bene!) una 
politica che dica quello che intende, che sappia 
quello che vuole e che può fare. 

In questa situazione di cose, io non so se il 
Ministero risolverà il dubbio subito, dicendo ai 
deputati : votate come vi pare, che una maggio-
ranza, forse, anzi certamente, mi resterà, e quella 
mi basta. Ma in tal caso io dirò all 'onorevole 
Mancini : non sono le maggioranze che rendono 
forti i Governi. Le maggioranze chc rendono 
forti i Governi sono quelle che sanno cavare dalla 
loro bocca parole chiare, parole schiette, le quali 

sappiano creare in tutto il paese uno spirito con-
forme all'indirizzo del Governo. 

Certamente ha detto parole nobilissime il ge-
nerale Ricci, riferendosi a coloro che paiono^ sulle 
sponde del Mar Rosso, rimpiangere sempre la 
gloria che il paese permette a loro di acquistare 
servendolo. Ma non crede il general} Ricci che 
nessuna lagnanza si sarebbe elevata, se quei bravi 
nostri concittadini che sono laggiù, avessero la 
persuasione che il Governo del loro paese ha un 
indirizzo chiaro e preciso? 

Volete che tutto cospiri ad onorare la pat r ia? 
Non si potrà, o signori, ottenere questo effetto, 
se, dalla mente di chi dirige il paese, non si spanda 
sul paese medesimo una vena di nobili, chiari e 
precisi ardimenti; di ardimenti misurati alle forze 
del paese, e non già ispirati dalle pressioni di una 
opinione pubblica svisata dalle grida, ora in un 
tuono ora in un altro, che feriscono le orecchie 
di chi governa. 

E se si vuole che questo benefico fatto succeda, 
occorre che tutti qui possano votare con maturi tà 
di coscienza, e che il paese possa accompagnare, 
coi suoi, i voti dei suoi rappresentanti . Volete voi, 
signori, che il Parlamento venga a questo voto? 
E io vi dico allora che noi mancheremmo al no-
stro dovere, se a questo voto non facessimo prece-
dere una larga discussione che chiarisca la mente 
del Governo e la mente dei deputati. {Bene! — 
Commenti) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
{Parecchi deputati stanno conversando nell'emi-

ciclo.) 
Presidente. Prendano i loro posti, onorevoli col-

leghi. {Continuano le conversazioni.) 
Prendano i loro posti e facciano silenzio. 
Come la Camera ha udito, l'onorevole Salaris 

ha presentato quest'ordine, del giorno: 

" La Camera prende atto delle dichiarazioni del 
Governo, e passa all 'ordine del giorno. „ 

L'onorevole Ercole, anche a nome di altri col-
leghi, ha r i t irato l 'ordine del giorno che aveva 
presentato, associandosi a quello dell'onorevole 
Salaris. 

Sopra quest'ordine del giorno, quindici deputati 
domandano la votazione nominale. Si procederà 
durique alla votazione nominale. 

Coloro che approvano l'ordine del giorno del-
l'onorevole Salaris si compiaceranno di r ispondere 
Sì; coloro che non lo approvano, si compiace-
ranno di rispondere No. 

Prego gli onorevoli deputati di rispondere ad 
alta voce e d'i non f a r rumori , affinchè l'ufficio 
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di Presidenza possa raccogliere con precisione i 
voti. 

Si procede alla chiama. 
Quartieri, segretario, fa la prima e la seconda 

chiama. 

Risposero sì: 

Baldini — Balestra — Bardoscia — Barracco 
Giovanni — Barracco Luigi — Barsanti — Ba-
steris — Bastogi — Beneventani — Berti Lo-
dovico — Borromeo — Boselli — Brin — Bru-
netti —• Buttini. 

Caetani Onorato — Cappelli — Oarnazza-Amari 
— Cavalletto — Chiaradia — Chigi — China-
glia — Colaianni — Colonna Avella — Ceppino 
— Cordopatri — Corrado — Curcio Giorgio. 

Dari — De Biasio Luigi — De Biasio Vin-
cenzo — De Cristofaro — Del Santo — Del Va-
sto — De Mari - De Pazzi — Depretis — De 
Zerbi — Di Balme — Di Baucina — Di Biasio 
Scipione — Di Villadorata. 

Elia •—- Ercole. 
Fabbriconi — Faina Eugenio — Falconi -

Farina Luigi — Ferrari Carlo — Ferri — Fili 
Astoifone — Fortunato — Franceschini — Franzi 
— Franzosini. 

Gangitano — Ger.ala — Giordano Ernesto — 
Giudici — Grassi — Grimaldi Guicciardini. 

Indolii — Inviti . 
Lacava — Lagasi — La Porta — Lazzaróni 

— Levi — Lorenzini — Lovito — Lucca — Lu-
ciani — Lugli — Luporini. 

Majoli — Maldini — Mancini — Maranca An-
tinori — Marcatili — Mariotti Filippo — Mar-
telli-Bolognini — Martini Ferdinando — Mascilli 
— Massabò — Mattei — Maurogònato — Mel-
chiorre — Menotti — Mezzanotte — Morana — 
Mordini — Moscatelli. 

Narducci. 
Oliva — Orsini. 
Paita — Pandolfi. — Parodi — Pascolato — 

Pasolini — Pelosini — Penserini — Polvere —-
Pozzolini — Pullè. 

Quartieri. 
Racchia — Raffaele — Raggio — Randaccio 

— Ravenna — Ricci Agostino — Ricotti — 
Righi — Romanin-Jacur — Romeo — Roncalli 
•— Rosano — Ruggiero. 

Sagarica-Visconti — Salaris — San Martino — 
Semmola — Sola — Sole — Solidati-Tiburzi — 
Solinas Apostoli —1 Sorniani-Moretti. 

Tartufari — Taverna — Tenani — Testa — 
Teti — Tittoni — Tondi — Torlonia — Torri-
giani — Toscanelli — Trompeo — Tubi. 

Valleggia — Valsecchi — Vayra — Velini — 
Vigna — Vigoni. 

Risposero no: 

Amadei — Andolfato — Aporti — Arnaboldi 
— Asperti. 

Baccarini — Bajocco — Balsamo — Basetti 
Giovanni Lorenzo — Basini — Bernini — Ber-
tani — Berti Domenico — Bertolotti — Billi 
— Bonardi — Bonghi — Borghi — Borsari — 
Bovio. 

Cacìenazzi — Gagnola — Cairoli — Caperle 
— Capilongo — Capo — Capponi — Cardarelli 
— Carpeggiani — Castellazzo — Cefaly — Chia-
pusso — Cocco Ortu — Colonna Sciarra — Co-
mini — Cordova — Costa — Crispi — Curzio 
Francesco. 

Damiani — Dayala-Valva — D' Arco — De 
Bassecourt — Del Balzo - Della Rocca — De 
Renzis — De Riseis — De Saint-Bon — De Seta 
— Di Breganze — Di Camporeale — Di Rudinì 
— Di San Donato — Dotto. 

Fabrizj — Fa vale — Fazio Enrico — Ferrari 
Luigi — Filopanti — Finocchiaro — Fortis — 
Franchetti — Francica. 

Gabelli — Gaetani Roberto — Gagliardo — 
Gallo — Gattelli — Grossi. 

Lanzara — Lazzaro — Lualdi. 
Maj occhi — Marazio — Marcora — Mare-

scalchi — Mariotti Giovanni — Martinotti — 
Maurigi — Merzario — Miceli — Miniscalchi — 
Musini. 

Nicotera — Nocito. 
Oddone. 
Pais — Papa — Parenzo — Parona — Pa-

squali — Patrizi — Pavesi — Pellegrini — 
Pianciani — Pierotti — Priario — Prinetti. 

Riccio G. B. — Riolo — Ronchetti — Rossi — 
Roux — Ruggieri. 

Saporito — Savini — Scarselli — Seismit-Doda 
Simonelli — Simoni — Solimbergo — Sonnino 
Giorgio — Sonnino Sidney — Sprovieri — Suardo. 

Tecchio — Tegas — Tivaroni — Toaldi — 
Trincherà — Turbiglio. 

Umana, 
Vastarini-Cresi — Venturi. 
Zanolini — Zucconi. 

Si astennero: 
» 

Chiala — Delvecchio — Geymet. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione; si 
proceda alla numerazione dei voti. 
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Risultamento della votazione. 

Presidente. Proclamo l'esito della votazione no-
minale circa l'ordine del giorno dell'onorevole 
Salaris. 

Presenti 276 
Votanti 273 

Risposero sfc 147 
Risposero no 126 
Si astennero 3 

{La Camera approva l'ordine del giorno del-
l'onorevole Salaris.) 

Dichiaro intanto chiusa la discussione generale 
intorno al bilancio del Ministero degli affari esteri. 
Comincieremo nella seduta di domani la discus-
sione dei capitoli. 

Il presidente dà atto al ministro degli affari esteri 
della preseci azione'di alcuni documenti diplo-
matici. 

Presidente. Durante il suo discorso, l'onorevole 
ministro degli affari esteri presentò alla Camera 
alcuni documenti diplomatici relativi alla guerra 
della Repubblica del Chili col Perù. 

Dò atto all'onorevole ministro della presenta-
zione di questi documenti, che saranno stampati 
e distribuiti agli onorevoli deputati. 

Eisuitameiito della votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. Comunico alla Camera il risulta-
mento della votazione a scrutinio segreto sui 
seguenti disegni di legge: 

Stato di prima previsione della spesa pel Mi-
nistero della marineria per l'esercizio 1885-86. 

Presenti e votanti 268 
Maggioranza 135 

Voti favorevoli . . . 185 
Voti contrari . . . . 83 

{La Camera approva.) 

Leva marittima sui giovani nati nel 1865: 

Presenti e votanti 268 
Maggioranza 135 

Voti f a v o r e v o l i . . . 213 
Voti contrari . . . . 55 

Autorizzazione di spesa per la stazione navale 
nel Mar Rosso. 

Presenti e v o t a n t i . . . . 268 * 
Maggioranza 135 

Voti favorevoli. . . . 165 
Voti contrari . . . 103 

{La Camera approva.) 

Annunzio e proposta del Presidente sull'ordine 
del giorno. 

Presidente. Avverto, fin d'ora, che venerdì si 
terrà una seduta mattutina per discutere il dise-
gno di legge intorno alla leva di terra, ed altri di-
segni di legge se sarà possibile, che erano iscritti 
nell'ordine del giorno delle sedute speciali e che 
non hanno ancora potuto discutersi. 

Poi, quando siano distribuite le relazioni di altri 
bilanci, proporrò alla Camera di tener seduta 
mattutina almeno tre volte la settimana per con-
tinuare e finire la discussione dei bilanei stessi. 

Se la Camera volesse incominciare la seduta di 
domani al tocco, si potrebbe fare molta strada. 

Voci. Sì, sì, sì! 
Presidente. Io ci sarò, e spero che gli onorevoli 

deputati vorranno pure fare il loro dovere. 
Damiani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà, 
Damiani. Faccio osservare che, per domani al-

l'una e mezza, è stabilita la riunione della Commis-
sione generale del bilancio. Bisognerebbe quindi 
rimandare questa seduta; prego perciò l'onorevole 
presidente di mettersi d'accordo col presidente 
della Commissione del bilancio. 

Presidente. E presente l'onorevole La Porta? 
La Porta, presidente della Commissione gene-

rale del bilancio. Sono qui. 
Presidente. Potrebbe Ella stabilire un'altra ora 

per la seduta della Commissione generale del bi-
lancio? 

La Porta, presidente della Commissione gene-
rale del bilancio. Non saprei veramente... 

Depretis, presidente del Consig'io. Stabiliamo» 
che la seduta della Camera cominci all'ora solita, 
alle due. 

Presidente. Va bene. Dunque domani alle due 
seduta pubblica. 

La seduta è levata alle 6 e 55 minuti. 

{La Camera approva.) 
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Ordine, del giorno per la tornata di domani. 

1° Seguito della discussione sullo stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari esteri. 
(254) 

2° Stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l'esercizio 1885-86. 
(255-A) 

3° Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell' interno per l'esercizio 1885-86. (256-A) 

4° Riconoscimento giuridico delle Società di 
mutuo soccorso. (127) (Urgenza) 

5° Modificazioni alla legislazione sugli scio-
peri. (114) 

6° Ordinamento dei Ministeri e istituzione 
del Consiglio del Tesoro. (187) (Urgenza) 

7° Disposizioni intese a promuovere i rim-
boschimenti. (35) ( Urgenza) 

8° Abolizione delle decime e di altre presta-
zioni fondiarie. (86) ( Urgenza) 

9° Stato degli impiegati civili. (68) ( Urgenza) 
10° Pensioni degli impiegati civili e militari, e 

costituzione della Cassa pensioni. (22) ( Urgenza) 
11° Estensione alle provincie Venete, di Man-

tova e di Roma della legge sulla coltivazione delle 
risaie. (194) ( Urgenza) 

12° Ampliamento del servizio ippico. (208) 
( Urgenza) 

13° Provvedimenri relativi alla Cassa mili-
tare. (23) 

14° Impianto di un osservatorio magnetico in 
Roma. (207) 

15° Riforma della legge provinciale e comu-
nale. (I) 

16° Riordinamento della imposta fondiaria. (54) 

17° Disposizioni sul divorzio. (87) 
18° Provvedimenti per Assab. (242) ( Urgenza) 
19° Disposizioni sulla vendita di beni comunali 

incolti. (269). 
20° Suddivisione della circoscrizione giudiziaria 

ed amministrativa mandamentale di Pistoia. (118) 
21° Accordo fra l'Italia ed il Siam circa l'impor-

tazione e la vendita delle bevande nel Siam. (290) 
22° Trattato di commercio fra l ' I talia e la 

Corea. (291) 
23° Disposizioni relative alla costruzione del 

palazzo del Parlamento. (169) 
24° Ordinamento del credito agrario. (268) 
25° Modificazioni al Codice della marina mer-

cantile. (308) 
26° Autorizzazione di spesa per lo studio di 

progetti d'irrigazione. (306) 
27° Modificazioni alla legge sui consorzi d'ir*-

rigazione. (307) 
28° Somministrazioni dei comuni alle truppe. 

(107) 
29° Proroga del termine per la ccncessione del 

sale refrigerante a prezzo ridotto. (301) ( Urgenza) 
30° Amministrazione del fondo speciale di re-

ligione e di beneficenza e provvedimenti sull'Asse 
ecclesiastico in Roma. (324) 

31° Riammissione in tempo degli impiegati ci-
vili a godere dei benefici accordati dalla legge 2 
luglio 1872. (335) 
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